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Audizione informale, in videoconferenza, di Valerio

Onida, Presidente emerito della Corte costituzionale,

nell’ambito dell’esame della proposta di legge costi-

tuzionale C. 2238 Fornaro, recante modifiche agli

articoli 57 e 83 della Costituzione, in materia di base

territoriale per l’elezione del Senato della Repub-

blica e di riduzione del numero dei delegati regionali

per l’elezione del Presidente della Repubblica.
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Audizione informale, in videoconferenza, di Costan-

tino Murgia, professore di diritto costituzionale ita-

liano e comparato presso l’Università di Cagliari,

nell’ambito dell’esame della proposta di legge costi-

tuzionale C. 2238 Fornaro, recante modifiche agli

articoli 57 e 83 della Costituzione, in materia di base

territoriale per l’elezione del Senato della Repub-

blica e di riduzione del numero dei delegati regionali

per l’elezione del Presidente della Repubblica.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 12.05 alle 12.20.
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Audizione informale, in videoconferenza, di Trian-

tafillos Loukarelis, Direttore dell’Ufficio per la pro-

mozione della parità di trattamento e la rimozione

delle discriminazioni fondate sulla razza o sull’ori-

gine etnica – UNAR, nell’ambito dell’esame della

proposta di legge C. 1794 Brescia, recante istituzione

dell’Autorità garante per il contrasto delle discrimi-

nazioni e delle proposte di legge C. 1323 Scagliusi e

C. 855 Quartapelle Procopio, recanti istituzione della

Commissione nazionale per la promozione e la

protezione dei diritti umani fondamentali.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 12.30 alle 12.45.
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Audizioni informali, in videoconferenza, di rappre-

sentanti di CGIL-FP, CISL-FP e UIL-FP, nell’ambito

dell’esame delle proposte di legge C. 242 Fiano, C.

255 Guidesi, C. 318 Rampelli, C. 451 Bordonali, C.

705 Polverini, C. 837 Sandra Savino, C. 1121 Vito e

Martedì 7 luglio 2020 — 19 — Commissione I



C. 1859 Brescia, recanti disposizioni per il coordi-

namento in materia di politiche integrate per la

sicurezza e di polizia locale.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13 alle 13.30.

Audizioni informali, in videoconferenza, di rappre-

sentanti di CSA RAL – Dipartimento Polizia Locale

nell’ambito dell’esame delle proposte di legge C. 242

Fiano, C. 255 Guidesi, C. 318 Rampelli, C. 451

Bordonali, C. 705 Polverini, C. 837 Sandra Savino, C.

1121 Vito e C. 1859 Brescia, recanti disposizioni per

il coordinamento in materia di politiche integrate

per la sicurezza e di polizia locale.

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13.30 alle 13.45.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 7 luglio 2020. — Presidenza del
presidente Giuseppe BRESCIA. – Interviene
il Sottosegretario di Stato per l’interno
Matteo Mauri.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto del Presidente della Repubblica

recante modifiche al decreto del Presidente della

Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, recante misure di

protezione dei minori stranieri non accompagnati.

Atto n. 181.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con condizioni e osser-
vazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto all’ordine del giorno,
rinviato, da ultimo, nella seduta del 25
giugno 2020.

Sabrina DE CARLO (M5S), relatrice, for-
mula una proposta di parere favorevole con
condizioni e osservazioni (vedi allegato 1).

Il Sottosegretario Matteo MAURI
prende atto delle condizioni e delle osser-
vazioni formulate nella proposta di parere
e assicura l’intendimento del Governo di
adottare le modifiche dello schema di
decreto necessarie per porre rimedio alle
criticità evidenziate, anche alla luce dei
rilevi del Consiglio di Stato richiamati
nella proposta di parere.

Giuseppe BRESCIA, presidente, ri-
chiama, in particolare, l’attenzione del
Governo sull’osservazione di cui alla let-
tera b) della proposta di parere, in cui si
ravvisa l’opportunità di accelerare l’ado-
zione dei decreti attuativi mancanti per
dare piena attuazione alla legge 7 aprile
2017, n. 47.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dalla relatrice.

La seduta termina alle 14.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 7 luglio 2020. — Presidenza del
vicepresidente Fausto RACITI.

La seduta comincia alle 14.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo di adesione

dell’Accordo commerciale tra l’Unione europea e i

suoi Stati membri, da una parte, e la Colombia e il

Perù, dall’altra, per tener conto dell’adesione del-

l’Ecuador, con Allegati.

C. 2091 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Fausto RACITI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 2091, recante ratifica ed
esecuzione del Protocollo di adesione del-
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l’Accordo commerciale tra l’Unione euro-
pea e i suoi Stati membri, da una parte,
e la Colombia e il Perù, dall’altra, per
tener conto dell’adesione dell’Ecuador, con
Allegati, fatto a Bruxelles l’11 novembre
2016.

Andrea DE MARIA (PD), relatore, se-
gnala innanzitutto come il disegno di legge
sia finalizzato a ratificare l’adesione del-
l’Ecuador all’Accordo commerciale tra l’U-
nione europea, da una parte, e la Colom-
bia e il Perù, dall’altra (cosiddetto « Ac-
cordo multipartito »).

L’Accordo tra l’UE, la Colombia e il
Perù, che costituisce il primo accordo
commerciale concluso dall’UE dopo l’en-
trata in vigore del Trattato di Lisbona,
rappresenta uno strumento importante
per la crescita e lo sviluppo dell’integra-
zione regionale oltre che per il rafforza-
mento delle relazioni politico-economiche
biregionali. Il rispetto dei princìpi demo-
cratici, dello Stato di diritto e dei diritti
umani forma parte essenziale dell’Ac-
cordo.

Sul piano commerciale e degli investi-
menti, l’Accordo multipartito istituisce un
importante quadro giuridico per la libe-
ralizzazione degli scambi di merci, servizi
e capitali tra le Parti, prevedendo una
progressiva e reciproca liberalizzazione
degli scambi grazie all’eliminazione dei
dazi su tutti i prodotti industriali e della
pesca e un miglioramento dell’accesso al
mercato dei prodotti agricoli.

L’Accordo, inoltre, rappresenta un so-
lido quadro giuridico per settori impor-
tanti come quelli degli appalti pubblici, dei
servizi e degli investimenti, facilita la ri-
duzione delle barriere tecniche e stabilisce
una disciplina comune in materia di diritti
di proprietà intellettuale, trasparenza e
concorrenza. L’articolo 329 dell’Accordo
stabilisce le disposizioni in base alle quali
altri Paesi membri della Comunità andina
possono diventare parti dell’Accordo me-
desimo.

Il Protocollo di cui si propone la rati-
fica si compone di 29 articoli, suddivisi in
11 sezioni, e XX allegati.

L’articolo 1, che costituisce la Sezione
I, stabilisce che l’Ecuador diviene Parte
dell’Accordo.

L’articolo 2, che costituisce la Sezione
II, stabilisce le modifiche all’Accordo mul-
tipartito conseguenti all’adesione dell’E-
cuador per quanto concerne l’elenco dei
servizi oggetto di reciproca liberalizza-
zione con l’UE.

La Sezione III (composta dagli articoli
da 3 a 5) concerne la Tabella di soppres-
sione dei dazi.

L’articolo 6, che costituisce la Sezione
IV, riguarda le modifiche necessarie per
tenere conto dell’adesione dell’Ecuador
con riferimento alle regole d’origine.

La Sezione V (composta dall’articolo 7)
e la Sezione VI (composta dagli articoli 8
e 9) riguardano rispettivamente le misure
di salvaguardia agricola e le misure sani-
tarie e fitosanitarie.

La Sezione VII, che reca gli articoli da
10 a 19, aggiorna, in conseguenza dell’a-
desione dell’Ecuador, gli impegni in ma-
teria di scambi di servizi, attività econo-
miche liberalizzate, stabilimento e com-
mercio elettronico.

La Sezione VIII (composta dagli articoli
20 a 23) riguarda gli appalti pubblici e
reca, fra l’altro, la precisazione della de-
finizione di « servizi prestati nell’esercizio
di poteri governativi » (articolo 20) e la
descrizione per l’Ecuador degli appalti
compresi nell’accordo, l’elenco delle am-
ministrazioni e delle altre stazioni appal-
tanti, nonché l’indicazione degli appalti
esclusi dall’Accordo (articolo 21).

La Sezione IX (composta dagli articoli
da 24 a 25) concerne le indicazioni geo-
grafiche, prevedendo che specifici prodotti
siano considerati a indicazione geografica
dell’Ecuador.

L’articolo 26, che costituisce la Sezione
X, prevede l’inserimento nell’allegato XX
dell’Accordo di dichiarazioni comuni con-
cernenti precisazioni relative ai diritti di
proprietà intellettuale e il mantenimento
in vigore delle misure di applicazione della
tassa sulle bevande alcoliche per due anni
dopo l’entrata in vigore dell’Accordo, non-
ché – previa verifica della loro necessità
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ogni cinque anni – delle misure relative
all’importazione di indumenti e calzature
usati e di veicoli usati.

La Sezione XI reca le disposizioni ge-
nerali e finali. In particolare, l’articolo 27
concerne la notifica del completamento
delle procedure di ratifica, l’applicazione
provvisoria e l’entrata in vigore del Pro-
tocollo e il depositario dell’atto (indivi-
duato nel Segretariato generale del Con-
siglio dell’UE), mentre l’articolo 29 stabi-
lisce che il Protocollo costituisce parte
integrante dell’Accordo e che gli allegati
del Protocollo costituiscono parte inte-
grante dello stesso Protocollo.

Per quanto attiene al contenuto del
disegno di legge di ratifica, che si compone
di 4 articoli, gli articoli 1 e 2 contengono,
rispettivamente, l’autorizzazione alla rati-
fica e l’ordine di esecuzione.

L’articolo 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, mentre l’articolo 4 pre-
vede l’entrata in vigore della legge il giorno
successivo a quello della sua pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale.

Per quel che concerne il rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, rileva come il provvedimento si
inquadri nell’ambito della materia « poli-
tica estera e rapporti internazionali dello
Stato », demandata alla competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettera a),
della Costituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 2).

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro tra l’U-

nione europea e i suoi Stati membri, da una parte,

e l’Australia, dall’altra.

C. 2121 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Fausto RACITI, presidente, rileva come
il Comitato permanente per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 2121, approvato dal Senato,
recante ratifica ed esecuzione dell’Accordo
quadro tra l’Unione europea e l’Australia,
fatto a Manila il 7 agosto 2017.

Andrea DE MARIA (PD), relatore, se-
gnala preliminarmente come l’Accordo
consolidi e rafforza i tre pilastri della
collaborazione tra le Parti, consistenti
nella:

1) cooperazione in materia di politica
estera e di sicurezza di interesse comune,
anche nell’ambito di armi di distruzione di
massa, armi leggere e di piccolo calibro,
lotta al terrorismo, promozione della pace
e della sicurezza internazionale;

2) cooperazione economica e com-
merciale volta a facilitare gli scambi e i
flussi di investimenti bilaterali, la solu-
zione di questioni economiche e commer-
ciali settoriali, la riduzione degli ostacoli
tecnici al commercio ed all’accesso agli
appalti pubblici;

3) cooperazione settoriale, relativa a
ricerca e innovazione, istruzione e cultura,
migrazione, lotta contro il terrorismo,
lotta contro criminalità organizzata e cri-
minalità informatica, cooperazione giudi-
ziaria, tutela dei diritti di proprietà intel-
lettuale.

In particolare, l’Accordo contempla
un’ampia gamma di settori nei quali pos-
sano essere sviluppate forme di coopera-
zione, tra cui: il commercio agricolo, le
questioni sanitarie e fitosanitarie, il com-
mercio e gli investimenti, l’ambiente e i
cambiamenti climatici, l’energia, la salute,
l’istruzione, la cultura, il lavoro, la ge-
stione delle catastrofi, la pesca e gli affari
marittimi, i trasporti, la cooperazione giu-
ridica, oltre ad altri settori chiave quali il
riciclaggio del denaro, il contrasto al fi-
nanziamento del terrorismo, la criminalità
organizzata e la corruzione.
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In tale quadro sono previste ampie
forme di cooperazione in ambito di agri-
coltura, commercio e proprietà intellet-
tuale, tutte tematiche di estrema impor-
tanza per una convergenza fra le politiche
australiane, caratterizzate da ostacoli ta-
riffari e non tariffari, e quelle dell’Unione
europea e dei suoi Stati membri.

Passando a sintetizzare il contenuto
dell’Accordo di cui si propone la ratifica,
esso si compone di 64 articoli, suddivisi in
dieci titoli: Finalità e fondamenti dell’ac-
cordo (Titolo I); Dialogo politico e coope-
razione in materia di politica estera e
sicurezza (Titolo II); Cooperazione in ma-
teria di sviluppo globale e aiuti umanitari
(Titolo III); Cooperazione in materia eco-
nomica e commerciale (Titolo IV); Coope-
razione in materia di giustizia, libertà e
sicurezza (Titolo V); Cooperazione nei set-
tori della ricerca, dell’innovazione e della
società dell’informazione (Titolo VI); Coo-
perazione nei settori dell’istruzione e della
cultura (Titolo VII); Cooperazione nei set-
tori dello sviluppo sostenibile, dell’energia
e dei trasporti (Titolo VIII); Quadro isti-
tuzionale (Titolo IX) e Disposizioni finali
(Titolo X).

Quanto al Titolo I, relativo alle finalità
e ai fondamenti dell’Accordo (costituito
dagli articoli 1 e 2), le Parti definiscono i
fondamenti della cooperazione basati sul
rafforzamento delle loro relazioni strate-
giche a livello bilaterale, regionale e mon-
diale, sulla base di valori condivisi e in-
teressi comuni, confermando la loro ade-
sione ai valori comuni sanciti dalla Carta
delle Nazioni Unite e il loro impegno a
rispettare i princìpi democratici e i diritti
umani, le libertà fondamentali e lo Stato
di diritto, conformemente alla Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo ed
agli strumenti internazionali inerenti ai
diritti umani. Le Parti ribadiscono l’impe-
gno a promuovere una crescita economica
sostenibile, per affrontare le sfide ambien-
tali mondiali connesse al cambiamento
climatico.

Ai sensi dell’articolo 2 l’attuazione del-
l’Accordo si fonda sui princìpi del dialogo,

del rispetto reciproco, del partenariato
paritario, del consenso e del rispetto del
diritto internazionale.

Quanto al Titolo II, relativo al Dialogo
politico e alla cooperazione in materia di
politica estera e sicurezza (costituito dagli
articoli da 3 a 11), ai sensi dell’articolo 3
le Parti stabiliscono un dialogo regolare,
con l’obiettivo di sviluppare le relazioni
bilaterali individuando forme di coopera-
zione nell’ambito delle sfide mondiali e
regionali. Il dialogo si svolgerà attraverso
forme definite quali: consultazioni, riu-
nioni e visite a livello di leader, a livello
ministeriale, a livello di alti funzionari
nelle materie previste; dialoghi settoriali
su questioni di interesse comune; scambi
di delegazioni e altri contatti tra il Par-
lamento australiano e il Parlamento euro-
peo.

In base all’articolo 4 l’impegno delle
Parti a favore dei princìpi democratici, dei
diritti umani e dello Stato di diritto è
attuato attraverso la promozione, la col-
laborazione e coordinamento, ove oppor-
tuno anche con Paesi terzi. È inoltre
incoraggiata la partecipazione democra-
tica, attraverso l’istituzione di misure ten-
denti a facilitare la partecipazione alle
missioni di osservazioni elettorali.

Ai sensi dell’articolo 5 le Parti ribadi-
scono l’impegno di promuovere la pace e
la stabilità a livello internazionale, esami-
nando le possibilità di coordinare e coo-
perare nella gestione delle crisi.

Con l’articolo 6, le Parti riaffermano
che la proliferazione delle armi di distru-
zione di massa e loro vettori a livello di
attori statali o non statali è una delle più
gravi minacce per la stabilità e la sicu-
rezza a livello internazionale, e conven-
gono di cooperare contro tale prolifera-
zione garantendo l’attuazione degli obbli-
ghi assunti nell’ambito dei trattati e degli
accordi internazionali in materia di di-
sarmo e non proliferazione o di altri
pertinenti accordi ai quali le Parti hanno
aderito.

Viene inoltre stabilito di cooperare con-
tro la proliferazione delle armi di distru-
zione di massa mediante: a) l’adozione
delle misure necessarie per firmare, rati-
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ficare, attuare integralmente e promuovere
tutti gli strumenti internazionali perti-
nenti; b) il mantenimento di controlli na-
zionali all’esportazione esteso anche al
transito dei beni collegati alle armi di
distruzione di massa, verificando l’impiego
finale delle tecnologie a duplice uso in
relazione alle armi di distruzione di
massa, e prevedendo sanzioni in caso di
violazione dei controlli; c) la promozione
dell’attuazione di tutte le pertinenti riso-
luzioni del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite; d) la cooperazione nei con-
sessi multilaterali e nei regimi di controllo
delle esportazioni per promuovere la non
proliferazione delle armi di distruzione di
massa; e) la collaborazione e il coordina-
mento di attività di sensibilizzazione in
materia di sicurezza chimica, biologica,
radiologica e nucleare, sicurezza, non pro-
liferazione e sanzioni; f) la condivisione di
informazioni pertinenti, se del caso e in
conformità delle rispettive competenze.

Nell’articolo 7 le Parti convengono che
la fabbricazione, il trasferimento e la cir-
colazione illecita di armi leggere e di
piccolo calibro e delle relative munizioni,
la loro eccessiva accumulazione, i depositi
non sufficientemente sicuri e la diffusione
incontrollata continuano a rappresentare
una grave minaccia per la pace e la
sicurezza internazionali. Viene quindi sta-
bilito di attuare i rispettivi obblighi di
contrasto del commercio illecito di armi
leggere e di piccolo calibro e relative
munizioni, ai sensi degli accordi interna-
zionali vigenti ratificati dall’Australia e
dall’Unione europea o dagli Stati membri
con le risoluzioni del Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite. Viene inoltre
riconosciuta l’importanza dei sistemi di
controllo nazionali, l’impegno ad attuare
pienamente il trattato sul commercio delle
armi, garantendo l’efficace applicazione
degli embarghi sulle armi, decisi dal Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite in
conformità alla Carta delle Nazioni Unite.

Per quanto riguarda i crimini gravi di
rilevanza internazionale, all’articolo 8 le
Parti ribadiscono che questi non devono
rimanere impuniti, ma perseguiti con
provvedimenti nazionali o internazionali

anche presso la Corte penale internazio-
nale. È ribadito il sostegno all’adesione
universale e alla piena applicazione dello
Statuto di Roma.

Ai sensi dell’articolo 9 la cooperazione
in materia di lotta al terrorismo avviene in
linea con le convenzioni internazionali
applicabili e con il diritto internazionale
umanitario, tenendo conto della Strategia
globale delle Nazioni Unite contro il ter-
rorismo, contenuta nella risoluzione n. 60/
288 dell’8 settembre 2006 dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite. Le Parti si
impegnano a mantenere un regolare dia-
logo, attraverso la promozione della coo-
perazione con gli Stati membri delle Na-
zioni Unite, scambiando informazioni,
mezzi e modi per contrastare il terrori-
smo. Le Parti inoltre convengono di coo-
perare strettamente nel quadro del forum
globale antiterrorismo (Global Counter-
Terrorism Forum) e dei suoi gruppi di
lavoro.

L’articolo 10 stabilisce l’impegno delle
Parti a condividere opinioni nell’ambito
delle organizzazioni internazionali e regio-
nali, tra cui l’Organizzazione delle Nazioni
Unite e le sue agenzie specializzate, l’Or-
ganizzazione mondiale del commercio
(OMC), il Gruppo dei Venti (G20), il Con-
siglio per la stabilità finanziaria (FSB),
l’Organizzazione per la cooperazione e lo
sviluppo economico (OCSE), il Gruppo
della Banca Mondiale e le Banche di
sviluppo regionali, l’Asia-Europe Meeting
(ASEM), l’Organizzazione per la sicurezza
e la cooperazione in Europa (OSCE), il
Forum regionale dell’ASEAN (ARF), il Fo-
rum delle isole del Pacifico (PIF) e il
Segretariato della Comunità del Pacifico.

L’importanza della cooperazione e con-
divisione di informazioni tra le Parti in
materia di sicurezza internazionale e cy-
berspazio è richiamata nell’articolo 11.

Quanto al Titolo III, relativo alla Coo-
perazione in materia di sviluppo globale e
aiuti umanitari (composto dagli articoli 12
e 13), le Parti riaffermano il loro impegno
a contribuire ad una crescita economica
sostenibile, volta a ridurre la povertà,
rafforzando la cooperazione in materia di
aiuti e conducendo regolari dialoghi,
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scambi di informazioni e promozione delle
sinergie dei rispettivi programmi di svi-
luppo.

L’articolo 12 consente l’instaurazione di
una cooperazione delegata per conto del-
l’altra parte, basandosi su modalità con-
cordate congiuntamente, mentre l’articolo
13 conferma l’impegno comune nell’am-
bito degli aiuti umanitari per dare risposte
coordinate.

Quanto al Titolo IV, sulla Cooperazione
in materia economica e commerciale
(composto dagli articoli da 14 a 31), nel
convenire di mantenere un dialogo per la
condivisione di informazioni e di espe-
rienze sulle rispettive politiche e tendenze
macroeconomiche, le Parti si impegnano a
stabilire le condizioni necessarie per in-
crementare gli scambi commerciali e gli
investimenti, eliminando gli ostacoli non
tariffari e migliorando la trasparenza.

A tale proposito, ai sensi degli articoli
14 e 15 si stabiliscono un dialogo annuale
a livello alti funzionari e dialoghi settoriali
sui prodotti agricoli e sulle questioni sa-
nitarie e fitosanitarie. Inoltre, le Parti
confermano il loro impegno a collaborare
nell’ambito dell’Organizzazione mondiale
del commercio (OMC) per una maggiore
liberalizzazione degli scambi.

Con gli articoli 16 e 17, le Parti pro-
muovono meccanismi per una migliore
comprensione reciproca e più trasparenza
negli investimenti e negli appalti pubblici.

All’articolo 18 le Parti concordano di
cooperare nel quadro dell’Organizzazione
mondiale del commercio per quanto ri-
guarda gli ostacoli tecnici agli scambi,
attraverso il reciproco riconoscimento in
materia di valutazione della conformità
dei certificati e marchi tra la Comunità
europea e l’Australia.

In tema di questioni sanitarie e fitosa-
nitarie, ai sensi dell’articolo 19, si richia-
mano le pertinenti norme OMC contenute
nell’accordo sulle misure sanitarie e fito-
sanitarie (Sanitary and Phytosanitary –
SPS). Inoltre, l’Unione europea e l’Austra-
lia condividono informazioni sul benessere
degli animali attraverso incontri periodici,
nei quadri multilaterali pertinenti, quali
l’OMC, la Commissione del Codex Alimen-

tarius, la Convenzione internazionale sulla
protezione delle piante (International
Plant Protection Convention – IPPC) e
l’Organizzazione mondiale per la salute
animale (OIE).

Secondo gli articoli 20 e 21 le Parti
cooperano per semplificare le procedure
doganali, rispettare gli standard interna-
zionali, tutelare i diritti d’autore, la pro-
prietà intellettuale, i marchi e le indica-
zioni geografiche.

L’articolo 22 prevede che la politica di
concorrenza venga promossa attraverso il
rafforzamento delle rispettive Autorità.

Gli articoli 23 e 24 stabiliscono l’avvio
di dialoghi per promuovere i servizi e il
miglioramento dei sistemi di contabilità e
di vigilanza dei settori bancari e assicu-
rativi, mentre all’articolo 25 le Parti rico-
noscono e s’impegnano ad attuare i prin-
cìpi del buon governo nel settore della
fiscalità, attraverso lo scambio di infor-
mazioni e la prevenzione di pratiche fiscali
dannose.

L’Unione europea e l’Australia ricono-
scono, nell’articolo 26, l’importanza della
trasparenza e del rispetto dell’applicazione
delle rispettive leggi e normative in ambito
commerciale, a norma dell’articolo X del
GATT 1994 e dell’articolo III del GATS.

L’articolo 27 stabilisce che le Parti,
mediante il dialogo nell’ambito delle or-
ganizzazioni internazionali multilaterali,
potranno creare un quadro normativo raf-
forzato e trasparente dei mercati mondiali
delle materie prime, che comprenda la
politica mineraria, il rilascio di licenze e la
pianificazione territoriale.

Per il raggiungimento degli obiettivi
dello sviluppo sostenibile, all’articolo 28 le
Parti riaffermano il loro impegno allo
scambio di informazioni e alla condivi-
sione di esperienze sulle iniziative volte a
promuovere reciproche sinergie.

L’articolo 29 incoraggia la cooperazione
tra le imprese e di queste con i governi,
anche nell’ambito ASEM (Asia-Europe Me-
eting), attraverso incentivi per trasferire le
tecnologie, le buone prassi e le informa-
zioni inerenti alle norme e alle valutazioni
sulla conformità.
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L’articolo 30 incoraggia la promozione
degli scambi commerciali e il dialogo con
la società civile, mentre nell’articolo 31 si
conviene circa una collaborazione tra le
Parti per promuovere il turismo in ambe-
due le direzioni.

In relazione al Titolo V, sulla Coope-
razione in materia di giustizia, libertà e
sicurezza (composto dagli articoli da 32 a
40), nell’articolo 32 le Parti riconoscono
l’importanza di rafforzare la loro coope-
razione in materia di giustizia e sicurezza,
incoraggiando il ricorso all’arbitrato qua-
lora si presentassero controversie civili e
commerciali.

Ai sensi dell’articolo 33 le Parti assi-
curano la cooperazione tra le rispettive
autorità, agenzie e servizi di contrasto alla
criminalità transnazionale, attraverso
forme di assistenza alle indagini investi-
gative, corsi di formazione e addestra-
mento di operatori.

Negli articoli da 34 a 37, le Parti
ribadiscono l’impegno a cooperare per
prevenire e combattere il terrorismo, la
criminalità organizzata transnazionale, la
corruzione, le droghe illecite, la crimina-
lità informatica, il riciclaggio di denaro e
il finanziamento del terrorismo. Tale im-
pegno sarà concretizzato attraverso scam-
bio di informazioni nell’ambito delle ri-
spettive disposizioni di legge.

Con l’articolo 38 viene concordata tra
le Parti la cooperazione in materia di
migrazione irregolare, traffico di persone,
tratta di esseri umani, asilo, partecipa-
zione sociale ed economica dei migranti,
gestione delle frontiere, dei visti e dati
biometrici e di sicurezza dei documenti. Al
fine di prevenire la migrazione irregolare,
l’Australia e ciascuno Stato membro del-
l’Unione europea accettano di riammettere
i propri cittadini presenti irregolarmente
nel territorio dell’altra parte, senza ritardo
e senza particolari formalità.

Gli articoli 39 e 40 garantiscono la
protezione consolare e la protezione dei
dati personali secondo le norme interna-
zionali, tra cui le linee guida dell’OCSE
sulla protezione della sfera privata e sui
flussi transfrontalieri di dati personali.

Quanto al Titolo VI, sulla Cooperazione
nei settori della ricerca, dell’innovazione e
della società dell’informazione (composto
dagli articoli 41 e 42), con l’articolo 41 le
Parti convengono di rafforzare la coope-
razione nei settori della scienza, ricerca e
innovazione, previo esame del Comitato
misto istituito dall’articolo 56 dell’Accordo,
da attivarsi migliorando le possibilità a
disposizione degli attori pubblici, privati e
delle PMI, potenziando le varie infrastrut-
ture di ricerca, finanziando e definendo le
priorità e intensificando la mobilità dei
ricercatori per ottenere risultati recipro-
camente vantaggiosi in campo commer-
ciale e sociale.

Nell’articolo 42 le Parti convengono di
scambiare opinioni sulle tecnologie dell’in-
formazione e della comunicazione, in par-
ticolare sulle politiche e sulle normative
riguardanti le comunicazioni elettroniche,
le licenze, la tutela della privacy, la sicu-
rezza delle reti internet e l’efficienza delle
autorità di regolamentazione del settore.

In ordine al Titolo VII, sulla Coopera-
zione nei settori dell’istruzione e della
cultura (costituito dagli articoli 43 e 44),
secondo l’articolo 43 le Parti cooperano
nel settore dell’istruzione per sostenere
opportunità lavorative a favore dei giovani,
attraverso la mobilità di studenti, docenti,
personale amministrativo e la promozione
dello scambio di esperienze e di know-
how.

La promozione di una cooperazione
più stretta nei settori culturali e creativi è
stabilita nell’articolo 44, attraverso la re-
alizzazione di iniziative culturali, la cir-
colazione di professionisti e di opere
d’arte, il dialogo interculturale tra le or-
ganizzazioni della società civile, il dialogo
politico in sede UNESCO, la cooperazione
culturale nell’ambito dell’ASEM e le atti-
vità della Fondazione Asia-Europa (ASEF).

Quanto al Titolo VIII, sulla Coopera-
zione nei settori dello sviluppo sostenibile,
dell’energia e dei trasporti (costituito dagli
articoli da 45 a 54), le Parti stabiliscono
l’intensificazione della cooperazione in
materia di protezione, conservazione e
gestione delle risorse naturali e della di-
versità biologica, mantenendo il dialogo ad
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alto livello su questioni ambientali, parte-
cipando ad accordi multilaterali, incorag-
giando l’accesso alle risorse genetiche e al
loro uso sostenibile, conformemente alle
legislazioni nazionali e ai trattati interna-
zionali.

In base all’articolo 45 le Parti inoltre si
impegnano a promuovere lo scambio di
pratiche ambientali nei settori della con-
servazione della biodiversità e dell’am-
biente marino, della gestione dei rifiuti
delle sostanze chimiche e della politica
delle acque.

La necessità di adottare misure per la
riduzione delle concentrazioni di gas a
effetto serra è stabilita nell’articolo 46,
attraverso il rafforzamento di un dialogo
regolare per facilitare azioni nazionali di
attuazione, condivisione di conoscenze,
scambio di informazioni sugli strumenti di
finanziamento di azioni a favore del clima,
trasferimento di tecnologie a basse emis-
sioni di anidride carbonica, scambio di
migliori prassi per controllo e analisi degli
effetti dei gas serra.

Con l’articolo 47 le Parti sostengono la
necessità di promuovere misure di pre-
venzione e riduzione al minimo delle ca-
tastrofi naturali causate dall’uomo.

Ai sensi dell’articolo 48, per contribuire
a conseguire gli obiettivi di sviluppo con-
cordati a livello internazionale, le Parti
riconoscono l’importanza di un mercato
dell’energia sostenibile e si adoperano per
scambiare informazioni su politiche e tec-
nologie pulite, sostenibili ed efficienti, con-
dividendo al contempo le migliori pratiche
in materia di esplorazione e di produ-
zione.

Segnala come l’Accordo in esame sia
stato ratificato finora dei seguenti Paesi
membri dell’UE: Australia, Belgio, Bulga-
ria, Croazia, Danimarca, Estonia, Finlan-
dia, Germania, Irlanda, Lettonia, Lussem-
burgo, Malta, Paesi Bassi, Repubblica ceca,
Slovenia, Spagna, Svezia, Ungheria.

Quanto al contenuto del disegno di
legge di ratifica, che è composto da quat-
tro articoli, gli articoli 1 e 2 contengono,
rispettivamente, l’autorizzazione alla rati-
fica e l’ordine di esecuzione, a decorrere

dalla sua entrata in vigore, secondo quanto
disposto dall’articolo 61 dell’Accordo me-
desimo.

L’articolo 3 stabilisce che dall’attua-
zione dell’Accordo non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

L’articolo 4 dispone l’entrata in vigore
della legge, a partire dal giorno successivo
della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale.

Per quanto attiene al rispetto delle
competenze legislative costituzionalmente
definite, segnala come il disegno di legge
attenga alla materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato », attri-
buita alla competenza legislativa esclusiva
dello Stato in materia di rapporti inter-
nazionali dello Stato, ai sensi dell’articolo
117, secondo comma, lettera a), della Co-
stituzione.

Formula, quindi, una proposta di pa-
rere favorevole (vedi allegato 3).

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

Norme sull’esercizio della libertà sindacale del per-

sonale delle Forze armate e dei corpi di polizia a

ordinamento militare, nonché delega al Governo per

il coordinamento normativo.

C. 875 e abb.-A.

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Fausto RACITI, presidente, rileva come
il Comitato permanete per i pareri sia
chiamato a esaminare, ai fini del parere
alla IV Commissione Difesa, il nuovo testo
della proposta di legge C. 875 Corda,
adottata come testo base, cui sono abbi-
nate le proposte di legge C. 1060 Maria
Tripodi, C. 1702 Pagani e C. 2330 Ferrari,
recante norme sull’esercizio della libertà
sindacale del personale delle Forze armate
e dei corpi di polizia ad ordinamento
militare, nonché delega al Governo per il
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coordinamento normativo, come risultante
dalle proposte emendative approvate nel
corso dell’esame in sede referente presso
la IV Commissione.

Antonio VISCOMI (PD), relatore, ri-
corda preliminarmente che il Comitato
permanente aveva già esaminato il prov-
vedimento nel corso dell’esame in sede
referente svolto dalla IV Commissione
prima del predetto rinvio, esprimendo su
di esso parere favorevole senza osserva-
zioni o condizioni nella seduta del 14
maggio 2019.

Passando a sintetizzare il contenuto del
testo, che si compone ora di 19 articoli,
l’articolo 1, al comma 1, sostituisce il
comma 2 dell’articolo 1475 del Codice
dell’ordinamento militare di cui al decreto
legislativo n. 66 del 2010, al fine di sta-
bilire il principio generale in forza del
quale « I militari possono costituire asso-
ciazioni professionali a carattere sindacale
per singola Forza armata o Corpo di
polizia ad ordinamento militare o Inter-
forze alle condizioni e con i limiti stabiliti
dalla legge ».

Ai sensi dei commi 2 e 6 non possono
aderire alle richiamate associazioni pro-
fessionali a carattere sindacale il personale
della riserva e in congedo, gli allievi delle
scuole militari e delle accademie militari.

Nel precisare, al comma 5, che l’ade-
sione alle associazioni professionali a ca-
rattere sindacale tra i militari è libera,
volontaria e individuale, il comma 3 pone
il divieto agli appartenenti alle Forze ar-
mate e ai corpi di polizia ad ordinamento
di aderire ad associazioni professionali a
carattere sindacale diverse da quelle co-
stituite ai sensi del provvedimento in
esame. Inoltre, ai sensi del comma 4, gli
appartenenti alle Forze armate e ai corpi
di polizia ad ordinamento militare pos-
sono aderire ad una sola associazione
professionale a carattere sindacale tra mi-
litari.

Al riguardo ricorda che la Corte Co-
stituzionale, con la sentenza n. 120 del
2018, innovando il proprio precedente
orientamento giurisprudenziale su questo
tema, ha dichiarato l’illegittimità costitu-

zionale dell’articolo 1475, comma 2, del
richiamato Codice dell’ordinamento mili-
tare di cui al decreto legislativo n. 66 del
2010, in quanto prevede che « I militari
non possono costituire associazioni pro-
fessionali a carattere sindacale o aderire
ad altre associazioni sindacali », invece di
prevedere che « I militari possono costi-
tuire associazioni professionali a carattere
sindacale alle condizioni e con i limiti
fissati dalla legge; non possono aderire ad
altre associazioni sindacali ».

Nella richiamata sentenza la Corte, nel
riconoscere la legittimità di associazioni
professionali a carattere sindacale, ha sotto-
lineato la necessità di una puntuale regola-
mentazione dellamateria, in considerazione
della specificità dell’ordinamento militare e
della sussistenza di peculiari esigenze di
« coesione interna e neutralità », che distin-
guono le Forze armate dalle altre strutture
statali. In tale settore, sottolinea la Corte,
non è concepibile alcun vuoto normativo,
« vuoto che sarebbe di impedimento allo
stesso riconoscimento del diritto di associa-
zione sindacale ». In attesa del varo dell’in-
tervento legislativo, al fine di non ledere o
comprimere l’esercizio del diritto di associa-
zione sindacale tra i militari, il Ministero
della Difesa, con circolare del 21 settembre
2018, ha provveduto a integrare le disposi-
zioni interne in materia di associazionismo
tra militari, indicando specifiche condizioni
per consentire l’avvio delle procedure di co-
stituzione delle associazioni professionali a
carattere sindacale.

L’articolo 2, al comma 1 prevede che le
associazioni professionali a carattere sin-
dacale tra i militari operano nel rispetto
dei principi di democrazia, trasparenza e
partecipazione, nonché nel rispetto dei
principi di coesione interna, neutralità ed
efficienza prontezza operativa delle forze
armate e di polizia a ordinamento militare

Il comma 2 reca norme concernenti gli
statuti delle predette associazioni profes-
sionali a carattere sindacale tra i militari,
stabilendo che i medesimi devono ispirarsi
ai principi di:

democraticità dell’organizzazione sin-
dacale ed elettività delle relative cariche;
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neutralità, estraneità alle competi-
zioni politiche e ai partiti e movimenti
politici;

assenza di finalità contrarie ai doveri
derivanti dal giuramento prestato dai mi-
litari;

assenza di scopo di lucro;

rispetto di tutti gli altri requisiti pre-
visti dalla legge.

L’articolo 4 specifica le attività che non
possono essere svolte dalle predette orga-
nizzazioni.

In particolare, la disposizione pone il
divieto di:

assumere la rappresentanza di lavo-
ratori non appartenenti alle Forze armate
o ai corpi di polizia ad ordinamento
militare;

proclamare lo sciopero o parteci-
parvi, anche se proclamato da organizza-
zioni sindacali estranee al personale mi-
litare e agli appartenenti ai corpi di polizia
ad ordinamento militare;

promuovere manifestazioni pubbliche
in uniforme o con armi di servizio o
sollecitare o invitare gli appartenenti alle
Forze armate o ai corpi di polizia ad
ordinamento militare a parteciparvi;

assumere la rappresentanza in via
esclusiva di singole categorie di personale;

assumere una denominazione che ri-
chiami, anche in modo indiretto, quella di
organizzazioni sindacali, per cui sussiste il
divieto di adesione ai sensi della legge, o di
organizzazioni politiche;

promuovere iniziative di organizza-
zioni politiche, supportare a qualsiasi ti-
tolo campagne elettorali afferenti alla vita
politica del Paese;

stabilire domicilio sociale presso
unità o strutture del Ministero della difesa
o dell’economia e delle finanze;

assumere rappresentanza a carattere
interforze.

L’articolo 3 definisce il procedimento
relativo alla costituzione delle associazioni
professionali a carattere sindacale tra i
militari.

Al riguardo il comma 1 stabilisce il
principio generale in forza del quale le
associazioni professionali a carattere sin-
dacale tra i militari, entro e non oltre
cinque giorni lavorativi dalla loro costitu-
zione, sono tenute a depositare lo statuto
presso il Ministero della difesa o, per le
associazioni professionali a carattere sin-
dacale tra appartenenti al Corpo della
guardia di finanza, presso il Ministero
dell’economia e delle finanze. A sua volta
il competente dicastero, accertata, entro e
non oltre i sessanta giorni successivi, la
sussistenza dei requisiti previsti dalla
legge, ne dispone la trascrizione in appo-
sito albo ai fini dell’esercizio delle attività
previste dallo statuto e della raccolta dei
contributi sindacali.

Secondo il comma 2, in caso di accer-
tate previsioni statutarie in contrasto con
le disposizioni vigenti, il Ministero ne dà
tempestiva comunicazione all’associazione,
che può presentare, entro e non oltre dieci
giorni e per iscritto, formali osservazioni.
Entro e non oltre i successivi trenta giorni,
il Ministero competente adotta il provve-
dimento finale.

In caso di successivo accertamento
della perdita anche di uno solo dei requi-
siti o di violazione delle prescrizioni di
legge, ai sensi del comma 4 il Ministero
competente ne dà tempestiva comunica-
zione all’associazione, che può presentare,
entro e non oltre dieci giorni e per iscritto,
le proprie osservazioni.

Entro e non oltre i successivi trenta
giorni, il Ministero competente adotta il
provvedimento finale, informandone, nel
caso di un provvedimento di cancellazione
dall’albo, il Ministro della pubblica ammi-
nistrazione.

Ai sensi del comma 5 l’associazione
incorsa nel provvedimento di cancella-
zione decade dalle prerogative sindacali e
non può esercitare alcuna delle attività
previste. Conseguentemente, perdono effi-
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cacia le deleghe rilasciate dagli associati
per il pagamento dei contributi sindacali
ai sensi dell’articolo 7.

Per quanto concerne la competenza per
materia delle associazioni professionali a
carattere sindacale tra i militari, l’articolo
5 stabilisce che le associazioni professio-
nali a carattere sindacale tra militari cu-
rano la tutela individuale e collettiva dei
diritti e degli interessi dei propri rappre-
sentati nelle materie espressamente indi-
cate dal comma 2 del medesimo articolo 5.
Si tratta delle materie afferenti:

a) ai contenuti del rapporto di im-
piego del personale militare;

b) all’assistenza fiscale e alla consu-
lenza relativamente alle prestazioni previ-
denziali e assistenziali a favore dei propri
iscritti;

c) all’inserimento nell’attività lavora-
tiva di coloro che cessano dal servizio
militare;

d) alle provvidenze per gli infortuni
subiti e per le infermità contratte in
servizio e per causa di servizio;

e) alle pari opportunità;

f) alle prerogative sindacali sulle mi-
sure di tutela della salute e sicurezza del
personale militare nei luoghi di lavoro;

g) agli spazi e alle attività culturali,
assistenziali, ricreative e di promozione
del benessere personale e dei familiari.

In base al comma 4, in relazione alle
predette materie, le associazioni professio-
nali, possono:

a) presentare ai Ministeri competenti
osservazioni e proposte sull’applicazione
delle leggi e dei regolamenti e segnalare le
iniziative di modifica da essi eventual-
mente ritenute opportune;

b) essere ascoltati dalle Commissioni
parlamentari del Senato della Repubblica
e della Camera dei deputati, secondo le
norme dei rispettivi regolamenti;

c) chiedere di essere ricevuti dai
ministri competenti, dagli organi di vertice
delle Forze armate e delle Forze di polizia
a ordinamento militare.

Il comma 3 esclude da tale competenza
le materie afferenti all’ordinamento mili-
tare, all’addestramento, alle operazioni, al
settore logistico-operativo, al rapporto ge-
rarchico – funzionale, nonché all’impiego
del personale in servizio.

Gli articoli 6, 7 e 8 recano, rispettiva-
mente, disposizioni in merito alla possibi-
lità che gli statuti prevedano la costitu-
zione di articolazioni periferiche delle as-
sociazioni professionali a carattere sinda-
cale, al finanziamento e alla trasparenza
dei bilanci e alle cariche elettive nelle
associazioni professionali a carattere sin-
dacale tra militari.

In particolare, ai sensi dell’articolo 6,
comma 1, gli statuti delle associazioni
professionali a carattere sindacale tra i
militari possono prevedere articolazioni
periferiche di livello regionale o territo-
riale.

In tali casi, ai sensi del comma 2 gli
statuti definiscono le competenze delle
articolazioni periferiche, nei limiti dei ri-
spettivi ambiti regionali o territoriali, nelle
seguenti materie:

a) informazione e consultazione degli
iscritti;

b) esercizio delle prerogative sinda-
cali, ai sensi dell’articolo 3 del decreto
legislativo n. 81 del 2008, sulle misure di
tutela della salute e sicurezza del perso-
nale militare nei luoghi di lavoro;

c) rispetto e applicazione della con-
trattazione nazionale di comparto, inter-
loquendo con l’amministrazione centrale
di riferimento;

d) formulazione di pareri e proposte
agli organismi elettivi direttivi delle asso-
ciazioni professionali a carattere sindacale
tra militari.

L’articolo 7 prevede che le associazioni
professionali di carattere sindacale tra
militari siano finanziate esclusivamente
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con i contributi sindacali degli iscritti,
corrisposti nelle forme previste dall’arti-
colo. Le associazioni non possono ricevere
eredità o legati, donazioni o sovvenzioni in
qualsiasi forma.

Ai sensi dell’articolo 8, comma 1, le
cariche nelle associazioni professionali a
carattere sindacale tra militari sono esclu-
sivamente elettive e possono essere rico-
perte solo da militari in servizio effettivo,
che abbiano compiuto almeno cinque anni
di servizio nelle Forze armate o nei corpi
di polizia ad ordinamento militare e da
militari in ausiliaria iscritti all’associa-
zione stessa.

Ai sensi del comma 3 la durata delle
cariche elettive è di quattro anni e non
può essere frazionata. Non è consentita la
rielezione per più di due mandati conse-
cutivi. Coloro che hanno ricoperto per due
mandati consecutivi le cariche elettive di
cui all’articolo sono nuovamente rieleggi-
bili trascorsi tre anni dalla scadenza del
secondo mandato. Secondo il comma 4
nessun militare può essere posto in di-
stacco sindacale per più di cinque volte.

In base al comma 2 è eleggibile il
personale militare in servizio che non si
trovi in stato di sospensione dall’impiego o
di aspettativa non sindacale e che non sia
impiegato in funzioni di comando obbli-
gatorio o incarico equipollente per l’avan-
zamento al grado superiore, in attribu-
zione specifica o che non rivesta l’incarico
di comandante di Corpo, che non risulti
frequentatore o allievo delle scuole o delle
accademie militari, purché in possesso dei
seguenti requisiti:

non avere riportato condanne per
delitti non colposi o sanzioni disciplinari
di stato;

non essere imputato in procedimenti
penali per delitti non colposi.

L’articolo 9 regola lo svolgimento dell’at-
tività a carattere sindacale e conferisce una
delega al Governo per la disciplina dell’e-
sercizio dei diritti sindacali da parte del
personale impiegato in luogo di operazioni.

A tal proposito il principio generale,
stabilito dal comma 1, è quello in forza del

quale i rappresentanti delle associazioni
professionali a carattere sindacale tra mi-
litari svolgono le attività sindacali fuori
dell’orario di servizio.

In base al comma 2, ai fini dello
svolgimento dell’attività sindacale, alle as-
sociazioni professionali a carattere sinda-
cale tra militari rappresentative ai sensi
dell’articolo 13 sono riconosciuti distacchi
e permessi sindacali retribuiti, nonché
permessi e aspettativa sindacale non re-
tribuiti.

Secondo il comma 3 con la contratta-
zione nazionale di comparto di cui all’ar-
ticolo 11, è fissato:

a) il contingente massimo di distacchi
autorizzabili per ciascuna Forza armata e
Forza di polizia a ordinamento militare,
nonché il numero massimo annuo di per-
messi retribuiti per i rappresentanti delle
associazioni rappresentative;

b) la misura dei permessi e delle
aspettative sindacali non retribuiti che
possono essere concesse ai rappresentanti
sindacali.

In tale contesto il comma 14 delega il
Governo ad adottare, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, un
decreto legislativo per disciplinare le par-
ticolari limitazioni all’esercizio dell’attività
a carattere sindacale da parte del perso-
nale impiegato in attività operativa, adde-
strativa, formativa ed esercitativa, anche
fuori del territorio nazionale, inquadrato
in contingenti o a bordo di unità navali
ovvero distaccato individualmente. A tal
fine il Governo dovrà consentire l’esercizio
e la tutela dei diritti sindacali del perso-
nale militare, salvaguardando le premi-
nenti esigenze di funzionalità, sicurezza e
prontezza operativa correlate alle specifi-
che operazioni militari.

In base al comma 15 il predetto decreto
legislativo è adottato su proposta del Mi-
nistro della difesa, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro della funzione pubblica,
previa acquisizione del parere del Consi-
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glio di Stato e sentite le associazioni
professionali a carattere sindacale rappre-
sentative a livello nazionale. Lo schema di
decreto legislativo è successivamente tra-
smesso alle Camere per l’espressione dei
pareri delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per i profili
finanziari, che si pronunciano nel termine
di sessanta giorni dalla data di trasmis-
sione, decorso il quale il decreto legislativo
può essere comunque adottato.

L’articolo 10 disciplina il diritto di
assemblea, prevedendo, al comma 1, che i
militari fuori dall’orario di servizio, pos-
sono tenere riunioni anche in uniforme, in
locali dell’amministrazione, messi a dispo-
sizione dalla stessa, che concorda le mo-
dalità d’uso; in luoghi aperti al pubblico,
senza l’uso dell’uniforme.

Ai sensi del comma 2 sono autorizzate
riunioni durante l’orario di servizio nel
limite di dieci ore annue individuali, se-
condo le disposizioni che regolano l’as-
senza dal servizio, con almeno cinque
giorni di anticipo, previa comunicazione ai
comandanti delle unità o dei reparti in-
teressati da parte dell’associazione profes-
sionale a carattere sindacale tra militari
richiedente.

In base al comma 3 le modalità di
tempo e di luogo per lo svolgimento delle
riunioni devono essere concordate con i
comandanti al fine di renderle compatibili
con le esigenze di servizio.

L’articolo 11 stabilisce le procedure
della contrattazione nazionale di com-
parto, mentre l’articolo 13 stabilisce i
requisiti per il riconoscimento del carat-
tere rappresentativo a livello nazionale
delle associazioni professionali a carattere
sindacale tra militari.

In particolare, ai sensi del comma 1 del-
l’articolo 13 le associazioni professionali a
carattere sindacale tra militari sono consi-
derate rappresentative a livello nazionale
quando raggiungono un numero di iscritti
almeno pari al quattro per cento della forza
effettiva complessiva della Forza armata
Forza armata o della Forza di polizia a ordi-
namento militare. Qualora l’associazione
professionale a carattere sindacale sia in-
vece costituita damilitari appartenenti a due

o più Forze armate o Forze di polizia a ordi-
namento militare, la stessa dovrà avere una
rappresentatività in misura non inferiore al
3 per cento della forza effettiva, in ragione
della singola Forza armata o Forza di polizia
a ordinamento militare.

In tale ambito segnala come, ai sensi
dell’articolo 18, comma 2, limitatamente
alla prima elezione dei rappresentanti
delle associazioni professionali sindacali
tra i militari la richiamata quota percen-
tuale di iscritti sia ridotta al tre per cento.

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 13,
con decreto del Ministro per la pubblica
amministrazione, sentiti, per quanto di
rispettiva competenza, i Ministri della di-
fesa e dell’economia e delle finanze, sono
riconosciute le associazioni professionali a
carattere sindacale tra militari rappresen-
tative a livello nazionale.

Con riferimento al potere di contratta-
zione di cui all’articolo 11, ai sensi del
comma 1 del medesimo articolo alle richia-
mate associazioni riconosciute a livello na-
zionale sono attribuiti i poteri negoziali al
fine della contrattazione nazionale di com-
parto.

Ai sensi del comma 2 le procedure che
disciplinano i contenuti del rapporto di im-
piego del personale militare, stabilite dal
provvedimento, si concludono con l’emana-
zione di distinti decreti del Presidente della
Repubblica, concernenti, rispettivamente, il
personale delle Forze armate e il personale
delle Forze di polizia a ordinamento mili-
tare, mentre il comma 3 specifica che i
predetti decreto del Presidente della Re-
pubblica sono emanati a seguito di accordi
sindacali stipulati dalle delegazioni della
parte pubblica della parte sindacale, di cui
si detta la composizione (la delegazione di
parte sindacale è composta da rappresen-
tanti delle associazioni professionali a ca-
rattere sindacale tra militari rappresenta-
tive del personale delle Forze armate e delle
Forze di polizia a ordinamento militare,
individuate con il decreto del Ministro per
la pubblica amministrazione di cui all’arti-
colo 13, comma 2).

Ai sensi del comma 4, per le Forze
armate le materie oggetto di contratta-
zione sono quelle di cui all’articolo 5 del
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decreto legislativo n. 195 del 1995; per le
forze di polizia ad ordinamento militare le
materie sono invece quelle indicate dal-
l’articolo 4 del decreto legislativo n. 195
del 1995.

Per quanto riguarda l’articolo 4, da
ultimo richiamato (quindi per le forze di
polizia ad ordinamento militare), tali ma-
terie sono:

il trattamento economico fondamen-
tale e accessorio;

il trattamento di fine rapporto e le
forme pensionistiche complementari, ai
sensi dell’articolo 26, comma 20, della
legge n. 448 del 1998;

la durata massima dell’orario di la-
voro settimanale;

le licenze;

l’aspettativa per motivi privati e per
infermità;

i permessi brevi per esigenze perso-
nali;

il trattamento economico di missione,
di trasferimento e di lavoro straordinario;

i criteri di massima per l’aggiorna-
mento professionale ai fini dei servizi di
polizia;

i criteri per l’istituzione di organi di
verifica della qualità e salubrità dei servizi
di mensa e degli spacci, per lo sviluppo
delle attività di protezione sociale e di
benessere del personale, ivi compresi l’e-
levazione e l’aggiornamento culturale del
medesimo, nonché per la gestione degli
enti di assistenza del personale;

l’istituzione dei fondi integrativi del
Servizio sanitario nazionale, ai sensi del-
l’articolo 9 del decreto legislativo n. 229
del 1999.

Per quanto riguarda invece l’articolo 5
del decreto legislativo n. 195 del 1995
(quindi per le Forze armate), tali materie
sono:

il trattamento economico fondamen-
tale ed accessorio;

la durata massima dell’orario di la-
voro settimanale;

le licenze;

l’aspettativa per motivi privati e per
infermità;

i permessi brevi per esigenze perso-
nali;

il trattamento economico di missione
e di trasferimento;

i criteri per l’istituzione di organi di
verifica della qualità e salubrità dei servizi
di mensa e degli spacci, per lo sviluppo
delle attività di protezione sociale e di
benessere del personale, ivi compresi l’e-
levazione e l’aggiornamento culturale del
medesimo, nonché per la gestione degli
Enti di assistenza del personale.

Segnala in merito che la nuova formu-
lazione del citato articolo 5 del decreto
legislativo n. 195, introdotta dal decreto
legislativo n. 129 del 2000, ha introdotto
tra le materie oggetto di concertazione
anche le seguenti:

il trattamento economico di lavoro
straordinario;

il trattamento di fine rapporto e le
forme pensionistiche complementari (ai
sensi dell’articolo 26, comma 20, della
legge n. 448 del 1998);

l’istituzione dei fondi integrativi del
Servizio sanitario nazionale.

Inoltre, il comma 3 del medesimo ar-
ticolo 5 del decreto legislativo n. 195,
aggiunto dal decreto legislativo n. 129 del
2000, dispone che le procedure di concer-
tazione per le Forze armate individuano e
disciplinano le modalità attraverso le quali
si esercitano, nei confronti del COCER,
l’informazione e le forme di partecipa-
zione in ordine alle materie oggetto di
concertazione.

Ai sensi dell’articolo 12 le amministra-
zioni del Ministero della difesa, del Mini-
stero dell’interno, del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti comunicano
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alle organizzazioni sindacali ogni iniziativa
volta a modificare il rapporto d’impiego
con il personale militare, con particolare
riferimento alle direttive interne della
Forza armata o del Corpo di appartenenza
o alle direttive di carattere generale che
direttamente o indirettamente riguardano
la condizione lavorativa del personale mi-
litare.

Gli articoli 14 e 15 recano, rispettiva-
mente, norme in materia di tutela e diritti
del personale militare che ricopre cariche
elettive, e pubblicità dell’attività sindacale
svolta dalle associazioni di rappresen-
tanza.

In particolare, ai sensi dell’articolo 14,
i militari che ricoprono cariche elettive
nelle associazioni professionali a carattere
sindacale:

a) non sono perseguibili in via disci-
plinare per le opinioni espresse nello svol-
gimento dei compiti connessi con l’eserci-
zio delle loro funzioni, fatti salvi i limiti
della correttezza formale e i doveri deri-
vanti dal giuramento prestato, dal grado,
dal senso di responsabilità e dal contegno
da tenere anche fuori del servizio a sal-
vaguardia del prestigio istituzionale;

b) non possono essere trasferiti a
un’altra sede o reparto ovvero essere so-
stituiti nell’incarico ricoperto al momento
dell’elezione, se non previa intesa con
l’associazione professionale a carattere
sindacale tra militari alla quale apparten-
gono, salvi i casi di incompatibilità am-
bientale, di esigenza di trasferimento do-
vute alla necessità di assolvere i previsti
obblighi di comando, le attribuzioni spe-
cifiche di servizio;

c) non possono essere impiegati in
territorio estero singolarmente, fatte salve
le esigenze delle unità di appartenenza;

d) possono manifestare il loro pen-
siero in ogni sede e su tutte le questioni
non soggette a classifica di segretezza che
riguardano la vita militare, nei limiti pre-
visti dalla legge e nelle materie di cui
all’articolo 5; possono interloquire con enti
e associazioni di carattere sociale, cultu-
rale o politico, anche estranei alle Forze

armate e alle Forze di polizia a ordina-
mento militare, e partecipare a convegni e
assemblee aventi carattere sindacale, nei
modi e con i limiti previsti dalla legge;

e) possono inviare comunicazioni
scritte al personale militare sulle materie
di loro competenza, nonché visitare le
strutture e i reparti militari presso i quali
opera il personale da essi rappresentato
quando lo ritengono opportuno.

L’articolo 16, comma 1, delega il Go-
verno ad adottare, entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, uno
o più decreti legislativi per il coordina-
mento normativo delle disposizioni del
decreto legislativo n. 195 del 1995 e del
Codice dell’ordinamento militare di cui al
decreto legislativo n. 66 del 2010.

Rammenta al riguardo che il decreto
legislativo n. 195 del 1995, ha attuato
l’articolo 2 della legge n. 216 del 1992,
relativa alle procedure per disciplinare i
contenuti del rapporto di impiego del
personale delle Forze di polizia e delle
Forze armate.

Con l’articolo 2 del predetto decreto
legislativo n. 195 del 1995 è stato sancito
il principio della partecipazione degli or-
ganismi di rappresentanza militare alla
fase di concertazione che precede l’ema-
nazione dei decreti del Presidente della
Repubblica – previsti dall’articolo 1 – con
i quali vengono regolamentati i rapporti
relativi alle due richiamate categorie di
personale delle Forze di polizia anche ad
ordinamento militare e delle Forze ar-
mate.

In relazione alla richiamata delega
sono stabiliti i seguenti principi e criteri
direttivi:

1) abrogazione delle disposizioni nor-
mative e regolamentari che disciplinano gli
istituti della rappresentanza militare;

2) novella del decreto legislativo
n. 66 del 2010, al fine di inserirvi le
disposizioni della legge;

3) modificazioni e integrazioni nor-
mative per il necessario coordinamento
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con la nuova legge delle disposizioni con-
tenute nelle leggi, negli atti aventi forza di
legge, nei regolamenti e nei decreti;

4) semplificazione e maggiore effi-
cienza delle procedure di contrattazione
del comparto sicurezza e difesa, attraverso
la previsione di un primo livello di nego-
ziazione nel quale regolare gli aspetti co-
muni a tutte le Forze armate e Forze di
polizia a ordinamento militare, nonché un
secondo livello attraverso cui regolare gli
aspetti più caratteristiche delle singole
Forze armate e Forze di polizia a ordi-
namento militare, ivi compresi la distri-
buzione della retribuzione accessoria e di
produttività.

In base al comma 2 sugli schemi di
decreto è prevista l’acquisizione del parere
delle competenti commissioni parlamen-
tari, che si esprimono entro trenta giorni
dalla trasmissione.

Il comma 3 dell’articolo 16 attribuisce
ad un apposito decreto, adottato dal Mi-
nistro per la pubblica amministrazione,
sentiti i Ministri della difesa e dell’econo-
mia e delle finanze, il compito di deter-
minare il contingente dei distacchi e dei
permessi sindacali per ciascuna Forza ar-
mata e Forza di polizia a ordinamento
militare, da ripartire tra le associazioni
professionali a carattere sindacale, sulla
base della rappresentatività calcolata se-
condo quanto previsto dall’articolo 13 del
provvedimento.

Il predetto decreto dovrà essere adot-
tato entro 150 giorni dalla data di entrata
in vigore della legge.

L’articolo 17 reca disposizioni in ma-
teria di giurisdizione, prevedendo al
comma 1 che siano riservate alla giurisdi-
zione del giudice amministrativo le con-
troversie promosse nell’ambito disciplinato
dalla legge, anche quando la condotta
antisindacale incide sulle prerogative del-
l’associazione professionale a carattere
sindacale tra militari.

Secondo il comma 2 i giudizi in questa
materia sono soggetti al rito abbreviato di
cui all’articolo 119 del codice del processo
amministrativo.

Se la controversia è relativa a condotte
antisindacali consistenti in diniego ingiu-
stificato dei diritti e delle prerogative sin-
dacali di cui alla legge, ai sensi del comma
4 l’associazione professionale a carattere
sindacale tra militari legittimata ad agire
ai sensi del comma 2 può promuovere un
previo tentativo di conciliazione presso
l’apposita commissione istituita presso il
Ministero della difesa ai sensi del comma
1 dell’articolo 17-bis.

Il comma 2 dell’articolo 17-bis prevede,
inoltre, la costituzione, presso unità orga-
nizzative di livello non inferiore a quello
regionale o paritetico delle Forze armate e
delle Forze di polizia a ordinamento mi-
litare, di almeno cinque commissioni pe-
riferiche di conciliazione, per la risolu-
zione in via bonaria delle aventi rilievo
locale.

Ricorda in tale ambito che, ai sensi del
comma 1 dell’articolo 63 del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, sono devolute al
giudice ordinario, in funzione di giudice
del lavoro, tutte le controversie relative ai
rapporti di lavoro alle dipendenze delle
pubbliche amministrazioni con le ecce-
zioni indicate dal medesimo comma. A sua
volta l’articolo 28 della legge n. 300 del
1970 stabilisce il principio secondo il
quale, qualora il datore di lavoro ponga in
essere comportamenti diretti ad impedire
o limitare l’esercizio della libertà e della
attività sindacale nonché del diritto di
sciopero, su ricorso degli organismi locali
delle associazioni sindacali nazionali che
vi abbiano interesse, il Tribunale in com-
posizione monocratica del luogo ove è
posto in essere il comportamento denun-
ziato, nei due giorni successivi, convocate
le parti ed assunte sommarie informa-
zioni, qualora ritenga sussistente la viola-
zione, ordina al datore di lavoro, con
decreto motivato ed immediatamente ese-
cutivo, la cessazione del comportamento
illegittimo e la rimozione degli effetti.

Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, dalla
data di entrata in vigore della legge sono
abrogati gli articoli da 1476 a 1482 del codice
dell’ordinamento militare, concernenti gli
organismi della rappresentanza militare.
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Il comma 2 stabilisce inoltre che i
delegati della rappresentanza militare il
cui mandato è in corso alla data di entrata
in vigore della legge, restano in carica
esclusivamente per le attività di ordinaria
amministrazione fino all’entrata in vigore
del decreto di cui al comma 4 dell’articolo
16 e comunque non oltre il novantesimo
giorno successivo alla data di entrata in
vigore della presente legge.

Il comma 2-bis precisa altresì che non
possono essere iscritti ad associazioni pro-
fessionali a carattere sindacale tra militari
coloro che ricoprono i gradi di vertice di cui
agli articoli 25, 32 e 40 del decreto legislativo
n. 66 del 2010, né il Comandante generale
del Corpo della Guardia di finanza.

Per quanto attiene al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite, rileva come il provvedimento definisca i
principi generali del diritto di associazione
sindacale del personale militare e le caratte-
ristiche essenziali delle nuove organizza-
zioni sindacali e il relativo ambito di opera-
tività, oltre a recare norme sulla giurisdi-
zione in relazione alle controversie relative a
comportamenti antisindacali nell’ambito di-
sciplinato dalla legge.

Il provvedimento appare pertanto ricon-
ducibile alle materie « difesa e Forze ar-
mate » e « giurisdizione e norme proces-
suali », attribuite alla potestà legislativa
esclusiva dello Stato dall’articolo 117 se-
condo comma, lettere d) ed l), della Costitu-
zione.

Come in precedenza rilevato, la Corte
Costituzionale, con la sentenza n. 120 del
2018, innovando il proprio precedente
orientamento giurisprudenziale su questo
tema, ha dichiarato l’illegittimità costitu-
zionale dell’articolo 1475, comma 2, del
decreto legislativo n. 66 del 2010, recante
il Codice dell’ordinamento militare, in
quanto prevede che « I militari non pos-
sono costituire associazioni professionali a
carattere sindacale o aderire ad altre as-
sociazioni sindacali », invece di prevedere
che « I militari possono costituire associa-
zioni professionali a carattere sindacale
alle condizioni e con i limiti fissati dalla
legge; non possono aderire ad altre asso-
ciazioni sindacali ».

In estrema sintesi, con la sentenza
n. 120 del 2018 la Corte costituzionale:

1) ha riconosciuto la legittimità di
associazioni professionali di personale mi-
litare a carattere sindacale;

2) ha rinviato ad un apposito prov-
vedimento legislativo la definizione delle
condizioni e dei limiti di tale riconosci-
mento;

3) ha confermato la legittimità del
comma 2 dell’articolo 1475, nella parte in
cui ha stabilito il divieto per il personale
militare di aderire ad altre associazioni sin-
dacali, « divieto dal quale consegue la ne-
cessità che le associazioni in questione
siano composte solo da militari e che esse
non possano aderire ad associazioni di-
verse ».

Quanto al rispetto degli altri princìpi
costituzionali, in relazione alle finalità del
provvedimento, volto a prevedere una di-
sciplina organica dell’esercizio del diritto
sindacale dei militari, rilevano gli articoli
39 e 52, terzo comma, della Costituzione,
concernenti, rispettivamente, il diritto di
organizzazione sindacale e il principio di
democraticità dell’ordinamento militare.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole (vedi allegato 4).

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

DL 33/2020: Ulteriori misure urgenti per fronteg-

giare l’emergenza epidemiologica da COVID-19.

C. 2554 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla XII Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Fausto RACITI (PD), presidente e rela-
tore, rileva come il Comitato permanente
per i pareri della I Commissione sia chia-
mato ad esaminare, ai fini del parere alla
XII Commissione Affari sociali, il disegno
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di legge C. 2554, approvato dal Senato, di
conversione, con modificazioni, del decre-
to-legge 16 maggio 2020, n. 33, recante
ulteriori misure urgenti per fronteggiare
l’emergenza epidemiologica da COVID-19.

Segnala quindi come il decreto-legge, il
quale si compone, dopo l’esame al Senato, di
5 articoli, all’articolo 1, al comma 1, dispone
la cessazione delle limitazioni imposte ai
sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge
n. 19 del 2020, con effetto dal 18 maggio
2020.

Per quanto concerne la circolazione tra
Regioni, la cessazione delle misure restrit-
tive è posticipata dai commi 2 e 3, quanto a
decorrenza, al 3 giugno 2020. La medesima
scansione temporale è determinata – dal
comma 4 – per gli spostamenti da e per
l’estero.

Il comma 5 dispone che gli spostamenti
tra lo Stato della Città del Vaticano o la
Repubblica di San Marino e le regioni con
essi rispettivamente confinanti, non siano
soggetti ad alcuna limitazione.

Il comma 6 ha per oggetto la quaran-
tena dell’ammalato, il quale deve perma-
nere nella propria abitazione o dimora, se
sottoposto, in quanto positivo al virus
Covid-19, alla misura di quarantena per
provvedimento dell’autorità sanitaria.

Il comma 7, modificato dal Senato,
impone l’applicazione della quarantena
precauzionale o altra misura ad effetto
equivalente, con provvedimento dell’auto-
rità sanitaria, ai soggetti che abbiano avuto
« contatti stretti » con soggetti confermatisi
positivi al virus (o con altri soggetti che
siano indicati con i provvedimenti adottati
ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 19 del 2020).

Il comma 8 stabilisce un divieto di
assembramento per le riunioni in luoghi
pubblici o aperti al pubblico.

Il comma 9 attribuisce al sindaco la
facoltà di disporre la chiusura temporanea
di aree pubbliche o aperte al pubblico
qualora non sia possibile assicurare ade-
guatamente il rispetto della distanza di
sicurezza interpersonale, pari ad almeno
un metro.

Al riguardo, segnala l’opportunità di
precisare se al sindaco sia attribuita una

facoltà, e non un obbligo, di procedere alla
chiusura delle suddette aree, chiarendo se
la norma consenta al sindaco di mante-
nere aperte aree pubbliche o aperte al
pubblico anche qualora risultasse impos-
sibile assicurare, in modo adeguato, il
rispetto della distanza di sicurezza di
almeno un metro.

Il comma 10 dispone che le riunioni si
svolgano garantendo il rispetto della di-
stanza di sicurezza interpersonale di al-
meno un metro.

Il comma 11 prevede che lo svolgi-
mento di funzioni religiose con la parte-
cipazione di persone sia tenuto al rispetto
dei protocolli sottoscritti dal Governo e
dalle confessioni religiose rispettive.

Il comma 12 abilita i provvedimenti
adottati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-
legge n. 19 del 2020, a stabilire termini di
efficacia diversificati, ove dispongano in
merito a:

quarantena precauzionale (di cui al
comma 7);

partecipazione del pubblico a eventi,
spettacoli, convegni ecc. (comma 8) o a
riunioni (comma 10) o a funzioni religiose
(comma 11).

Il comma 13, modificato dal Senato,
demanda ai provvedimenti attuativi del
decreto-legge n. 19 del 2020 le modalità di
svolgimento delle attività didattiche nelle
scuole e nei servizi educativi per l’infanzia,
della frequenza delle attività scolastiche e
di formazione superiore, nonché di altri
corsi formativi e professionali.

Con riferimento a tali norme in mate-
ria d’istruzione, alla luce dell’articolo 3,
comma 1, sembra doversi escludere che i
provvedimenti richiamati (DPCM) po-
tranno disciplinare il periodo successivo al
31 luglio 2020 e quindi l’anno scolastico
2020/2021; al riguardo, segnala dunque
l’opportunità di approfondire tale aspetto.

Al contempo, rileva l’opportunità di pre-
cisare con quale atto e sulla base di quale
autorizzazione legislativa potrà essere disci-
plinato, successivamente al 31 luglio 2020,
l’avvio del nuovo anno scolastico 2020/2021
in relazione ai diversi aspetti concernenti il
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contenimento dell’epidemia da COVID-19
non già affrontati dal decreto del Ministro
dell’istruzione del 26 giugno 2020 (tale que-
stione è stata posta dal Comitato per la legi-
slazione nel parere reso sul provvedimento
nella seduta del 30 giugno 2020).

Ricorda al riguardo che, in sede di
Conferenza Stato-regioni è stata raggiunta,
lo scorso 26 giugno, l’intesa prevista dal-
l’articolo 2, comma 1, lettera a), del de-
creto-legge n. 22 del 2020, la quale però,
ai sensi del citato articolo 2, può avere ad
oggetto esclusivamente la « definizione
della data di inizio delle lezioni per l’anno
scolastico 2020/2021 ».

Inoltre, sulla base dell’accordo rag-
giunto tra Stato e regioni e del parere reso
dalla Conferenza è stato adottato il de-
creto del Ministro dell’istruzione n. 39 del
26 giugno 2020 che disciplina diversi
aspetti in materia.

Il comma 14 stabilisce che le attività
economiche, produttive e sociali si svolgano
nel rispetto dei protocolli o delle linee guida
adottati dalle Regioni o dalla Conferenza
delle Regioni e delle Province autonome,
nel rispetto dei principi contenuti nei pro-
tocolli o nelle linee guida nazionali.

Al riguardo, segnala l’opportunità di
stabilire un criterio di prevalenza in caso
di compresenza e contrasto tra protocolli
o linee guida regionali, da un lato, e
protocolli e linee guida stabilite dalla Con-
ferenza, dall’altro lato.

Nel caso di mancato rispetto di detti
documenti, che non assicuri adeguati li-
velli di protezione, il comma 15 dispone la
sospensione dell’attività fintanto che non
siano state ripristinate le condizioni di
sicurezza.

Al riguardo, rileva l’opportunità di spe-
cificare se la sospensione dell’attività è
disposta come mera conseguenza del man-
cato rispetto dei protocolli o delle linee
guida, ovvero se occorre una violazione
grave, tale da non poter assicurare ade-
guati livelli di protezione.

Il comma 16 demanda alle Regioni
l’effettuazione di un monitoraggio, con
cadenza giornaliera, dell’evoluzione della
situazione epidemiologica, in esito al quale

è consentito alle stesse di introdurre mi-
sure derogatorie, ampliative o restrittive,
nelle more dell’adozione di DPCM.

L’articolo 1-bis, introdotto al Senato,
modifica i poteri del Commissario straordi-
nario per l’emergenza COVID-19, dispo-
nendo che il Commissario possa stipulare
appositi protocolli con le associazioni di
categoria delle imprese distributrici al fine
di disciplinare i prezzi massimi di vendita
al dettaglio e i rapporti economici necessari
ad assicurare l’effettiva fornitura e distri-
buzione dei beni, ivi incluse le misure ido-
nee a ristorare gli aderenti dell’eventuale
differenza rispetto ai prezzi di acquisto.

L’articolo 2 introduce una disciplina
sanzionatoria destinata a trovare applica-
zione nei casi di inosservanza delle misure
di contenimento previste dal decreto-legge,
nonché dai decreti e dalle ordinanze ema-
nati in attuazione del medesimo.

Il comma 2-bis, introdotto al Senato,
stabilisce che i proventi delle sanzioni am-
ministrative pecuniarie, relative alle viola-
zioni delle disposizioni previste dal decreto
– legge, accertate successivamente alla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto, siano devoluti
allo Stato quando le violazioni siano accer-
tate da funzionari, ufficiali ed agenti dello
Stato, e siano devoluti invece alle Regioni,
alle Province e ai Comuni, quando le viola-
zioni siano accertate da funzionari, ufficiali
ed agenti, rispettivamente, delle Regioni,
delle Province e dei Comuni.

L’articolo 3, al comma 1, prevede che
le misure di cui al decreto-legge si ap-
plichino dal 18 maggio 2020 al 31 luglio
2020, fatti salvi i diversi termini previsti
dall’articolo 1.

Al riguardo, rileva l’opportunità di ap-
profondire il combinato disposto tra l’arti-
colo 1, comma 12, e l’articolo 3, comma 1,
in quanto l’articolo 1, comma 12, stabilisce
infatti che le disposizioni di cui ai commi 7
(quarantena precauzionale), 8 (divieto di
assembramento), 10 (distanza nelle riu-
nioni) e 11 (svolgimento delle funzioni reli-
giose) sono attuate con provvedimenti adot-
tati ai sensi dell’articolo 2 del decreto-legge
n. 19 del 2020 (vale a dire DPCM o, nelle
more, ordinanze del Ministero della salute),
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che possono anche stabilire diversi termini
di efficacia, laddove invece l’articolo 3,
comma 1, prevede che le misure di cui al
decreto si applichino dal 18 maggio al 31
luglio 2020, fatti salvi i diversi termini pre-
visti dall’articolo 1. In proposito, ricorda
che, in via generale, l’articolo 1, comma 1,
del decreto-legge n. 19 del 2020 prevede
che le misure di contenimento dell’epide-
mia possono essere adottate « per periodi
predeterminati, ciascuno di durata non su-
periore a trenta giorni, reiterabili e modifi-
cabili anche più volte fino al 31 luglio
2020 ». Il successivo comma 2 precisa anche
che le misure possono essere adottate « se-
condo principi di adeguatezza e proporzio-
nalità al rischio ».

Sul punto rammenta che il Comitato per
la Legislazione, nel già richiamato parere
sul provvedimento espresso il 30 giugno
2020, ha posto una condizione volta a ri-
chiedere di « approfondire il combinato di-
sposto dell’articolo 1, comma 12, e dell’arti-
colo 3, comma 1, al fine di escludere un’in-
terpretazione dello stesso che consenta
un’applicazione delle misure previste dal-
l’articolo 1 successivamente al 31 luglio
2020 »; le premesse del parere segnalano
infatti che il richiamo « dell’articolo 3,
comma 1, deve intendersi invece come
esclusivamente riferito ad altri termini
temporali fissi, anteriori al 31 luglio, previ-
sti dall’articolo 1, commi 2 e 3, in materia di
mobilità sul territorio nazionale mentre « i
termini di efficacia » indicati dall’articolo 1,
comma 12, devono intendersi come i ter-
mini iniziali di efficacia » e che « una pos-
sibilità di applicazione delle misure previste
dall’articolo 1, comma 12, successiva al 31
luglio 2020, con termine temporale non
previamente fissato per legge, potrebbe in-
fatti porre problemi di coerenza con il ca-
rattere temporaneo e proporzionato che le
misure di contrasto dell’epidemia incidenti
su libertà fondamentali devono avere ».

Il comma 2 prevede che le disposizioni
del decreto-legge si applichino alle Regioni
a statuto speciale e alle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano compatibil-
mente con le norme dei rispettivi statuti e
le relative disposizioni di attuazione.

Il comma 3 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria.

L’articolo 4 dispone l’entrata in vigore
del decreto-legge il giorno stesso della sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Per quanto attiene al rispetto delle com-
petenze legislative costituzionalmente defi-
nite, segnala che il provvedimento appare
riconducibile alle materie « ordinamento
civile » e « profilassi internazionale », en-
trambe di competenza legislativa esclusiva
dello Stato, ai sensi dell’articolo 117, se-
condo comma, lettere l) e q), della Costitu-
zione.

Assumono inoltre rilievo le materie
« istruzione », « tutela della salute » e « tutela
e sicurezza del lavoro », attribuite alla com-
petenza legislativa concorrente tra Stato e
regioni ai sensi dell’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione, e la materia
« commercio e attività produttive », attri-
buita alla competenza legislativa residuale
regionale ai sensi dell’articolo 117, quarto
comma.

Segnala inoltre come il comma14 dell’ar-
ticolo 1 stabilisce che le attività economiche,
produttive e sociali si svolgano nel rispetto
dei protocolli o delle linee guida adottati
dalle Regioni o dalla Conferenza delle Re-
gioni e delle Province autonome, nel rispetto
dei principi contenuti nei protocolli o nelle
linee guida nazionali.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con osservazioni (vedi allegato 5).

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 7 luglio 2020.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.10 alle 14.50.
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ALLEGATO 1

Schema di decreto del Presidente della Repubblica recante modifiche
al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394,
recante misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati

(Atto n. 181).

PARERE APPROVATO

La Commissione Affari costituzionali
della Camera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto del
Presidente della Repubblica recante mo-
difiche al decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, recante
misure di protezione dei minori stranieri
non accompagnati (Atto n. 181);

rilevato come lo schema di decreto
sia stato adottato in attuazione dell’arti-
colo 22 della legge n. 47 del 2017, recante
disposizioni in materia di misure di pro-
tezione dei minori stranieri non accom-
pagnati, il quale prevede l’adeguamento
alle nuove previsioni della medesima legge
n. 47 dei regolamenti di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 394 del
1999 (Regolamento recante norme di at-
tuazione del testo unico delle disposizioni
concernenti la disciplina dell’immigrazione
e norme sulla condizione dello straniero),
e di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 9 dicembre 1999,
n. 535 (Regolamento concernente i com-
piti del Comitato per i minori stranieri);

sottolineata la grande rilevanza del
provvedimento, volto ad attuare le novità
introdotte dalla citata legge n. 47 del 2017
sulla disciplina relativa al rilascio dei per-
messi di soggiorno per i minori stranieri
non accompagnati e alla conversione dei
permessi di soggiorno al raggiungimento
della maggiore età, introducendo una serie
di misure per il rafforzamento dei diritti
e delle tutele in favore dei minori, a
partire dalle fasi di accoglienza;

premesso che il provvedimento era
atteso entro un mese dalla data di entrata
in vigore della suddetta legge, n. 47, av-
venuta il 6 maggio 2017; lo schema di
decreto introduce in particolare all’interno
dell’articolo 28 del decreto del Presidente
della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394,
un permesso per minore età e un per-
messo per motivi familiari, come previsto
dall’articolo 10 della legge 7 aprile 2017,
n. 47; tali permessi di soggiorno ampliano
il livello di garanzie e tutele a favore dei
minori stranieri non accompagnati;

rilevato che solo dopo tre anni il Go-
verno ha provveduto all’attuazione della
norma di cui alla legge n. 47 del 2017, anche
a seguito di alcune interrogazioni parlamen-
tari e di diverse sollecitazioni da parte del-
l’Autorità Garante per l’Infanzia e rilevato
altresì che l’atto in esame è solo il primo di
tre provvedimenti attuativi previsti dalla
stessa legge n. 47 del 2017: si ricorda infatti
che sono attese anche le modifiche al DPCM
n. 535 del 1999 (Regolamento concernente i
compiti del comitato per i minori stranieri, a
norma dell’articolo 33, commi 2 e 2-bis, del
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286),
previsto anch’esso dall’articolo 22 della
legge, n. 47, e un nuovo decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri sulle proce-
dure relative al primo colloquio con il mino-
renne a cura della struttura di accoglienza:
quest’ultimo, di fondamentale importanza e
previsto dall’articolo 19-bis del decreto legi-
slativo 18 agosto 2015, n. 142, aggiunto dal-
l’articolo 5 della legge 7 aprile 2017, n. 47,
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era atteso entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della predetta legge n. 47
del 2017;

considerato il parere espresso sul
provvedimento dal Consiglio di Stato il 27
febbraio 2020, nel quale si evidenzia, tra
l’altro, come sullo schema non risultino ac-
quisiti i concerti di tutte le amministrazioni
concertanti rispetto al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 394 del 1999;

rilevato inparticolare come l’articolo 1,
comma 1, lettera e), numero 2), dello
schema, nel sostituire interamente la lettera
a-bis) del comma 1 dell’articolo 28 del de-
creto del Presidente della Repubblica n. 394
del 1999, preveda il rilascio del permesso per
motivi familiari al minore straniero non ac-
compagnato, purché affidato, includendo in
tale ipotesi anche l’affidamento cosiddetto
« di fatto » ai sensi dell’articolo 9, comma 4,
della legge n. 184 del 1983, ovvero sottopo-
sto alla tutela di un cittadino italiano o di un
cittadino straniero regolarmente soggior-
nante conviventi con il minore, senza dun-
que distinguere tra minori infra-quattordi-
cenni e ultra-quattordicenni, laddove l’arti-
colo 10, comma 1, lettera b), della legge n. 47
del 2017, opera tale distinzione, prevedendo
che il permesso per motivi familiari viene
rilasciato: al minore di quattordici anni affi-
dato, anche in via « di fatto », o sottoposto
alla tutela di un cittadino italiano con lo
stesso convivente; al minore ultra-quattor-
dicenne affidato, anche in via « di fatto », o
sottoposto alla tutela di uno straniero rego-
larmente soggiornante nel territorio nazio-
nale o di un cittadino italiano con lo stesso
convivente;

segnalato al riguardo come il Consi-
glio di Stato, nel parere espresso sullo
schema, chieda di riformulare la predetta
disposizione di cui alla nuova lettera a-bis)
del comma 1 dell’articolo 28 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 394, col
fine di renderla aderente alla norma pri-
maria di cui all’articolo 10, comma 1,
lettera b), della legge n. 47 del 2017, in
ossequio al principio di gerarchia delle
fonti, che non consente alla fonte secon-
daria di contraddire la fonte primaria;

rilevato inoltre come l’articolo 1,
comma 1, lettera e), dello schema, nel
modificare l’articolo 28 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 394, in ma-
teria di rilascio del permesso di soggiorno
nei casi in cui sono vietati l’espulsione o il
respingimento, al comma 1 non faccia
riferimento ai casi di divieto di respingi-
mento, laddove la citata legge n. 47 del
2017, all’articolo 10, disciplina il rilascio
dei permessi di soggiorno per minori stra-
nieri sia per i casi di divieto espulsione sia
per i casi di divieto di respingimento;

rilevato altresì come il nuovo articolo
14-bis del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 394 del 1999, introdotto dall’ar-
ticolo 1, comma 1, lettera d), dello schema di
regolamento, nel disciplinare il parere ri-
chiesto al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali per la conversione del permesso
di soggiorno per minore età, da un lato, al
comma 1, estende la previsione del parere
del Ministero del lavoro a tutti i casi di do-
manda di conversione, laddove l’articolo 32,
comma 1-bis, del Testo unico dell’immigra-
zione limita tale parere ai casi di richiesta da
parte dei minori stranieri affidati o sottopo-
sti a tutela e, dall’altro, ai commi 4 e 5, pre-
vede alcune deroghe alla necessità del pre-
detto parere che non sono invece contem-
plate dal Testo unico dell’immigrazione;

segnalato come il Consiglio di Stato, nel
parere reso sullo schema, abbia rilevato al
riguardo che « la previsione del comma 1
dell’articolo 14-bis dello schema regolamen-
tare in esame risulta non compatibile con la
fonte primaria espressamente richiamata
alla quale intenderebbe dare attuazione » e
che « Analoghe considerazioni attengono i
commi 4 e 5 dell’articolo 14-bis », in quanto,
per assicurare il rispetto del principio di ge-
rarchia delle fonti, non è possibile per la
fonte regolamentare generalizzare un pa-
rere obbligatorio e vincolante estendendolo
a tutti i casi di rilascio di permesso di sog-
giorno al minore straniero non accompa-
gnato, divenuto maggiorenne, per motivi di
studio, accesso al lavoro, di lavoro subordi-
nato o autonomo;

considerato che, secondo i dati diffusi
dal Ministero del Lavoro e delle Politiche
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sociali, a fine maggio 2020 erano 5.156 i
minori stranieri non accompagnati pre-
senti e censiti nel nostro Paese, di cui il 28
per cento di cittadinanza albanese e il 18,3
per cento accolto in Sicilia e che a fine
2019 erano 5.383 i minori irreperibili, vale
a dire minori stranieri non accompagnati
per i quali è stato segnalato dalle autorità
competenti l’allontanamento e visto che
nei primi 5 mesi del 2020 si sono regi-
strate circa 420 segnalazioni;

richiamato che la lettera n-bis) del-
l’articolo 1, comma 1, del decreto – legge
4 ottobre 2018, n. 113, convertito, con
modificazioni, dalla legge 1o dicembre
2018, n. 132, ha soppresso gli ultimi due
periodi del comma 1-bis dell’articolo 32
del citato decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286 (Testo unico dell’immigrazione), re-
lativi al permesso di soggiorno per minori
stranieri non accompagnati, al compi-
mento del diciottesimo anno d’età; la pre-
detta lettera n-bis), introdotta in fase di
conversione del decreto – legge n. 113, ha
in tal modo soppresso la previsione se-
condo cui il mancato rilascio del parere da
parte del Comitato per i minori stranieri
non può legittimare il rifiuto del rinnovo
del permesso di soggiorno, nonché la pre-
visione dell’applicazione a tale procedi-
mento del silenzio assenso,

esprime,

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera e), numero 2), dello
schema, provveda il Governo a chiarire i
presupposti per il rilascio del permesso di
soggiorno al minore straniero non accom-
pagnato, in coerenza con le previsioni
della legge n. 47 del 2017, di cui lo schema
in esame costituisce attuazione, anche alla
luce di quanto rilevato al riguardo nel
parere reso dal Consiglio di Stato;

2) con riferimento al nuovo articolo
14-bis del decreto del Presidente della
Repubblica n. 394 del 1999, introdotto

dall’articolo 1, comma 1, lettera d), dello
schema, provveda il Governo a valutare
tali previsioni alla luce di quanto stabilito
dall’articolo 32 del Testo unico dell’immi-
grazione di cui al decreto legislativo n. 286
del 1998, tenuto conto di quanto eviden-
ziato nel parere del Consiglio di Stato e di
quanto già disposto dalle « Linee Guida
dedicate al rilascio dei pareri per la con-
versione del permesso di soggiorno dei
minori stranieri non accompagnati al rag-
giungimento della maggiore età », adottate
in attuazione del citato articolo 32, comma
1-bis, del Testo unico dell’immigrazione,

e con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 1,
comma 1, lettera e), dello schema, il quale
apporta talune modifiche all’articolo 28
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 394 del 1999, relativo al rilascio
del permesso di soggiorno nei casi in cui
sono vietati l’espulsione o il respingimento,
valuti il Governo l’opportunità di integrare
la disposizione nel senso di modificare
anche il comma 1 del predetto articolo 28,
facendo esplicito riferimento, oltre che ai
casi di divieto di espulsione, anche ai casi
di divieto di respingimento;

b) con riferimento alla legge 7 aprile
2017, n. 47, risulta opportuno accelerare
l’adozione dei decreti attuativi mancanti
per dare piena attuazione a tale provve-
dimento;

c) si sollecita il Governo ad adottare
successivi provvedimenti volti a:

1) rafforzare l’azione di contrasto
al fenomeno dei minori stranieri non ac-
compagnati irreperibili;

2) valorizzare adeguatamente il
ruolo dei tutori volontari dei minori stra-
nieri non accompagnati, anche con misure
come i permessi di lavoro;

3) reintrodurre gli ultimi due pe-
riodi del comma 1-bis dell’articolo 32 del
Testo unico dell’immigrazione di cui al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,
previgenti alla modifica apportata con il
decreto – legge 4 ottobre 2018, n. 113.
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ALLEGATO 2

Ratifica ed esecuzione del Protocollo di adesione dell’Accordo com-
merciale tra l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e
la Colombia e il Perù, dall’altra, per tener conto dell’adesione

dell’Ecuador, con Allegati. (C. 2091 Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della Commissione Affari costituzionali,

esaminato il disegno di legge C. 2091,
recante « Ratifica ed esecuzione del Pro-
tocollo di adesione dell’Accordo commer-
ciale tra l’Unione europea e i suoi Stati
membri, da una parte, e la Colombia e il
Perù, dall’altra, per tener conto dell’ade-
sione dell’Ecuador, con Allegati, fatto a
Bruxelles l’11 novembre 2016 »;

evidenziato come il disegno di legge
in esame sia finalizzato a ratificare l’ade-
sione dell’Ecuador all’Accordo commer-
ciale tra l’Unione europea, da una parte, e
la Colombia e il Perù, dall’altra (cosiddetto
« Accordo multipartito »);

segnalato come il richiamato Accordo
tra l’UE, la Colombia e il Perù, costituisca

uno strumento importante per la crescita
e lo sviluppo dell’integrazione regionale,
oltre che per il rafforzamento delle rela-
zioni politico-economiche biregionali, ri-
sultando inoltre ispirato al rispetto dei
princìpi democratici, dello Stato di diritto
e dei diritti umani;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento si inquadri nell’ambito della mate-
ria « politica estera e rapporti internazio-
nali dello Stato », riservata alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera a), della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’accordo quadro tra l’Unione europea e i
suoi Stati membri, da una parte, e l’Australia, dall’altra. (C. 2121

Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della Commissione Affari costituzionali,

esaminato il disegno di legge C. 2121,
approvato dal Senato, recante « Ratifica ed
esecuzione dell’accordo quadro tra l’U-
nione europea e i suoi Stati membri, da
una parte, e l’Australia, fatto a Manila il
7 agosto 2017 »;

segnalata la rilevanza e l’ampia por-
tata dell’Accordo di cui si propone la
ratifica, il quale intende consolidare e
rafforzare i tre pilastri della collabora-
zione tra le Parti, promuovendo, in par-
ticolare: la cooperazione in materia di
politica estera e di sicurezza di interesse
comune; la promozione della pace e della
sicurezza internazionale; la cooperazione
economica e commerciale; la cooperazione
settoriale, relativa a ricerca e innovazione,
istruzione e cultura; la cooperazione in

materia di migrazione irregolare, traffico
di persone, tratta di esseri umani, asilo,
partecipazione sociale ed economica dei
migranti, gestione delle frontiere, dei visti
e dati biometrici e di sicurezza dei docu-
menti; la lotta contro il terrorismo, la
criminalità organizzata e la criminalità
informatica; la cooperazione giudiziaria; la
tutela dei diritti di proprietà intellettuale;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento attenga alla materia « politica
estera e rapporti internazionali dello
Stato » che l’articolo 117, secondo comma,
lettera a), della Costituzione, riserva alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 4

Norme sull’esercizio della libertà sindacale del personale delle Forze
armate e dei corpi di polizia a ordinamento militare, nonché delega

al Governo per il coordinamento normativo. (C. 875 e abb.-A).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della Commissione Affari costituzionali,

esaminato il testo delle proposte di
legge C. 875, C. 1060, C. 1702 e C. 2330-
A, rinviato in Commissione Difesa nel
corso della seduta dell’Assemblea della
Camera del 28 maggio 2019, recante
norme sull’esercizio della libertà sindacale
del personale delle Forze armate e dei
corpi di polizia a ordinamento militare,
nonché delega al Governo per il coordi-
namento normativo, come risultante dagli
emendamenti approvati nel corso dell’e-
same in sede referente;

evidenziato che l’intervento legislativo
trova ragione nell’urgente necessità di ri-
portare nell’alveo costituzionale l’ordina-
mento vigente, in conformità a quanto
disposto dalla Corte Costituzionale con la
sentenza n. 120 del 2018, che ha dichia-
rato l’illegittimità costituzionale dell’arti-
colo 1475, comma 2, del decreto legislativo
15 marzo 2010, n. 66 (Codice dell’ordina-
mento militare), « in quanto prevede che
« I militari non possono costituire associa-
zioni professionali a carattere sindacale o
aderire ad altre associazioni sindacali »
invece di prevedere che « I militari pos-
sono costituire associazioni professionali a
carattere sindacale alle condizioni e con i
limiti fissati dalla legge; non possono ade-
rire ad altre associazioni sindacali » »;

segnalato che la sentenza citata in-
nova la precedente giurisprudenza costi-
tuzionale che, in ultimo, nella sentenza
n. 449 del 1999 aveva confermato la le-
gittimità del divieto gravante sugli appar-

tenenti alle Forze armate di costituire
associazioni professionali a carattere sin-
dacale e, comunque, di aderire ad altri
sindacati esistenti, allora consacrato nel-
l’articolo 8, primo comma, della legge 11
luglio 1978, n. 382 (Norme di principio
sulla disciplina militare), e ciò sulla base
dell’assunzione che la declaratoria di ille-
gittimità costituzionale dell’articolo 8 ci-
tato avrebbe aperto « inevitabilmente la via
a organizzazioni la cui attività potrebbe
risultare non compatibile con i caratteri di
coesione interna e neutralità dell’ordina-
mento militare »;

sottolineato che il diverso e recente
orientamento costituzionale è maturato a
seguito di una più approfondita riflessione
sulla incidenza delle fonti internazionali
che concorrono a integrare l’articolo 117,
primo comma, della Costituzione ed in
particolare della portata precettiva degli
articoli 11 e 14 della CEDU e dell’articolo
5 della CSE, il cui contenuto è dalla Corte
giudicato simile alle previsioni della
CEDU, tanto da affermare (al punto 11
della motivazione in diritto) che: « Alla
stregua di entrambi i parametri, vincolanti
ai sensi dell’articolo 117, primo comma,
Cost., va riconosciuto ai militari il diritto
di costituire associazioni professionali a
carattere sindacale »;

preso atto che, a giudizio della Corte,
la portata e l’ambito del diritto di costi-
tuire associazioni professionali a carattere
sindacale devono, tuttavia, essere precisati
alla luce dell’intero contenuto delle norme
internazionali evocate, la quali fanno en-
trambe seguire all’affermazione di princi-
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pio della libertà sindacale il riconosci-
mento della possibilità che siano adottate
dalla legge restrizioni nei confronti di
determinate categorie di pubblici dipen-
denti, rendendosi necessario verificare se e
in quale misura tale facoltà possa o debba
essere esercitata, e ciò anche alla stregua
dei princìpi costituzionali che presiedono
all’ordinamento militare;

acclarato a tale stregua che la Corte
ha riaffermato la necessità di considerare
le peculiari esigenze di « coesione interna
e neutralità », che distinguono le Forze
armate dalle altre strutture statali, e ciò in
quanto il rinvio dell’articolo 52, terzo
comma, della Costituzione all’ordinamento
delle Forze armate non sta ad indicare
una pretesa (e inammissibile) estraneità di
quell’ordinamento particolare all’ordina-
mento generale dello Stato, ma riassume
semmai, con formulazione sintetica, l’as-
soluta specialità della funzione svolta e
della conseguente e coerente organizza-
zione che in quella funzione si innerva ma
che quella stessa funzione al contempo
concorre a realizzare;

considerato dunque che grava sul
legislatore l’onere di individuare – anche
attraverso un opportuno confronto con i
soggetti portatori di interesse, di compe-
tenze e di esperienze nella materia in
esame – un equilibrato e dinamico bilan-
ciamento tra valori principi e regole co-
stituzionali e che tale bilanciamento, per
sua natura, non può risolversi nell’appli-
cazione di una sorta di algoritmo alge-
brico, ma richiede piuttosto una pondera-
zione complessiva degli elementi di inte-
resse;

segnalato che proprio l’assunzione di
questa prospettiva valutativa, in quanto
idonea a coniugare specificità ordinamen-
tali e coerenza sistematica, rende ragione
e consente di apprezzare anche prescri-

zioni normative che, isolatamente consi-
derate, potrebbero risultare non piena-
mente conformi agli obiettivi perseguiti, e
risultare differenziate rispetto alle diverse
esperienze sindacali delle Forze di Polizia
ad ordinamento civile, quali ad esempio le
norme in materia di competenza giurisdi-
zionale sul procedimento per la repres-
sione della condotta antisindacale, ovvero
quelle relative alla diversa rilevanza del
livello territoriale nell’articolazione dei
modelli di relazioni sindacali, ovvero, in-
fine, la regolamentazione, per alcuni versi
fin troppo di dettaglio, in tema di finan-
ziamento e trasparenza dei bilanci delle
associazioni sindacali militari;

considerato che proprio in ragione di
tale difficile e delicato compito una prima
formulazione del testo in esame, sulla
quale questo Comitato aveva pure espresso
parere favorevole senza osservazioni o
condizioni nella seduta del 14 maggio
2019, sottoposto al voto dell’Assemblea
della Camera nella seduta del 28 maggio
2019, è stato da questa rinviato in Com-
missione Difesa per una più approfondita
valutazione, al cui esito è stato formulato
il testo oggi in esame;

sottolineata l’urgenza di adeguare
l’ordinamento vigente alla più volte richia-
mata giurisprudenza costituzionale;

rilevato in ogni caso, per quanto
attiene al rispetto delle competenze legi-
slative costituzionalmente definite, come il
provvedimento sia riconducibile alle ma-
terie « difesa e Forze armate » e « giuri-
sdizione e norme processuali », attribuite
alla potestà legislativa esclusiva dello Stato
dall’articolo 117 secondo comma, lettere d)
ed l), della Costituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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ALLEGATO 5

DL 33/2020: Ulteriori misure urgenti per fronteggiare l’emergenza
epidemiologica da COVID-19 (C. 2554 Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della Commissione Affari costituzionali,

esaminato il disegno di legge C. 2554,
approvato dal Senato, di conversione in
legge, con modificazioni, del decreto-legge
16 maggio 2020, n. 33, recante ulteriori
misure urgenti per fronteggiare l’emer-
genza epidemiologica da COVID-19;

rilevato, per quanto concerne il ri-
spetto delle competenze legislative costitu-
zionalmente definite, come il provvedi-
mento appaia riconducibile alle materie
« ordinamento civile » e « profilassi inter-
nazionale », entrambe di competenza legi-
slativa esclusiva dello Stato, ai sensi del-
l’articolo 117, secondo comma, lettere l) e
q) della Costituzione;

rilevato come assumano inoltre ri-
lievo le materie « istruzione », « tutela della
salute » e « tutela e sicurezza del lavoro »,
attribuite alla competenza legislativa con-
corrente tra Stato e regioni ai sensi del-
l’articolo 117, terzo comma, della Costitu-
zione, nonché la materia « commercio e
attività produttive », attribuita alla compe-
tenza legislativa residuale regionale, ai
sensi dell’articolo 117, quarto comma,
della Costituzione;

osservato come l’articolo 1 del decre-
to-legge, al comma 9, attribuisca al sin-
daco la facoltà di disporre la chiusura
temporanea di aree pubbliche o aperte al
pubblico qualora non sia possibile assicu-
rare adeguatamente il rispetto della di-
stanza di sicurezza interpersonale, pari ad
almeno un metro;

richiamata l’esigenza di chiarire, al
riguardo, se tale norma consenta al sin-

daco di mantenere aperte aree pubbliche
o aperte al pubblico anche qualora risul-
tasse impossibile assicurare, in modo ade-
guato, il rispetto della distanza di sicu-
rezza di almeno un metro;

rilevato come il comma 12 dell’arti-
colo 1 abiliti i provvedimenti adottati ai
sensi dell’articolo 2 del decreto-legge n. 19
del 2020, a stabilire termini di efficacia
diversificati, ove dispongano in merito a:
quarantena precauzionale (di cui al
comma 7); partecipazione del pubblico a
eventi, spettacoli, convegni ecc. (di cui al
comma 8) o a riunioni (di cui al comma
10) o a funzioni religiose (di cui al comma
11);

segnalato, tuttavia, come l’articolo 3,
comma 1, preveda che le misure di cui al
decreto-legge si applichino dal 18 maggio
2020 al 31 luglio 2020, fatti salvi i diversi
termini previsti dall’articolo 1;

considerato altresì, in relazione alla
medesima tematica, che l’articolo 1,
comma 1, del decreto-legge n. 19 del 2020
prevede che le misure di contenimento
dell’epidemia possono essere adottate « per
periodi predeterminati, ciascuno di durata
non superiore a trenta giorni, reiterabili e
modificabili anche più volte fino al 31
luglio 2020 »;

valutata dunque l’opportunità di ap-
profondire il combinato disposto tra l’ar-
ticolo 1, comma 12, e l’articolo 3, comma
1, del decreto-legge in esame;

rilevato come l’articolo 1, comma 13,
modificato dal Senato, demandi ai prov-
vedimenti attuativi del decreto-legge n. 19
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del 2020 le modalità di svolgimento delle
attività didattiche nelle scuole e nei servizi
educativi per l’infanzia, della frequenza
delle attività scolastiche e di formazione
superiore, nonché di altri corsi formativi e
professionali;

considerato peraltro che, alla luce del
già citato articolo 3, comma 1, del decreto-
legge, sembra doversi escludere che i prov-
vedimenti richiamati (DPCM) potranno di-
sciplinare il periodo successivo al 31 luglio
2020 e quindi l’anno scolastico 2020/2021;

segnalata dunque, a tale ultimo ri-
guardo, l’opportunità di precisare con
quale atto e sulla base di quale autoriz-
zazione legislativa potrà essere discipli-
nato, successivamente al 31 luglio 2020,
l’avvio del nuovo anno scolastico 2020/
2021 in relazione ai diversi aspetti con-
cernenti il contenimento dell’epidemia da
COVID-19;

rilevato come il comma 14 dell’arti-
colo 1 stabilisca che le attività economiche,
produttive e sociali devono svolgersi nel
rispetto dei protocolli o delle linee guida
adottati dalle Regioni o dalla Conferenza
delle Regioni e delle Province autonome,
nel rispetto dei principi contenuti nei
protocolli o nelle linee guida nazionali;

segnalato come il comma 15 dell’ar-
ticolo 1 preveda, nel caso di mancato
rispetto dei predetti protocolli o linee
guida, tale da non assicurare adeguati
livelli di protezione, la sospensione dell’at-
tività economica, produttiva o sociale, fin-
tanto che non siano state ripristinate le
condizioni di sicurezza,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 1,
comma 9, del decreto-legge, valuti la Com-
missione di merito l’opportunità di preci-
sare se al sindaco sia attribuita una mera

facoltà, e non un obbligo, di procedere alla
chiusura di aree pubbliche o aperte al
pubblico, qualora non sia possibile assi-
curare adeguatamente il rispetto della di-
stanza di sicurezza interpersonale;

b) valuti la Commissione di merito
l’opportunità di approfondire il combinato
disposto dell’articolo 1, comma 12, e del-
l’articolo 3, comma 1, del decreto-legge, al
fine di escludere un’interpretazione di
quest’ultimo che consenta un’applicazione
delle misure previste dall’articolo 1 suc-
cessivamente al 31 luglio 2020, in ossequio
al carattere temporaneo e proporzionato
che le misure di contrasto dell’epidemia
incidenti su libertà fondamentali devono
avere;

c) valuti la Commissione di merito il
contenuto del comma 13 dell’articolo 1,
alla luce di quanto illustrato nelle pre-
messe, precisando con quale atto e sulla
base di quale autorizzazione legislativa
potrà essere disciplinato, successivamente
al 31 luglio 2020, l’avvio del nuovo anno
scolastico 2020/2021 in relazione ai diversi
aspetti concernenti il contenimento dell’e-
pidemia da COVID-19, non già affrontati
dal decreto del Ministro dell’istruzione del
26 giugno 2020;

d) con riferimento al comma 14 del-
l’articolo 1, valuti la Commissione di me-
rito l’opportunità di stabilire un criterio di
prevalenza in caso di compresenza e con-
trasto tra protocolli o linee guida regionali,
da un lato, e protocolli e linee guida della
Conferenza delle Regioni e delle Province
autonome, dall’altro;

e) con riferimento al comma 15 del-
l’articolo 1, valuti la Commissione di me-
rito l’opportunità di specificare se la so-
spensione dell’attività sia disposta come
mera conseguenza del mancato rispetto
dei protocolli o delle linee guida, ovvero se
occorra una violazione grave, tale da non
poter assicurare adeguati livelli di prote-
zione.
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